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INDIVIDUATO A MODUGNO 
UN VILLAGGIO NEOLITICO

di FRANCESCA RAD INA
Responsabile Ufficio di Bari 

Soprintendenza Archeologica della Puglia

Villaggio neolitico di Modugno: frammento di orlo di vaso decorato a impressioni.

L ’affinam ento delle tecniche 
di rilevamento delle tracce a r­
cheologiche produce i suoi ri­
sultati con maggiore evidenza 
in quelle aree in cui la ricerca 
non è dettata dal caso o dal ri­
trovamento fortuito ma rientra 
nell’am bito di progetti organi­
ci finalizzati allo studio dei ca­
ratteri del popolam ento antico 
e ai modi di occupazione e di 
trasform azione del territorio 
nel corso dei millenni.

Il versante adriatico murgia- 
no costituisce un territorio 
ideale di indagine, per la pre­
senza di alcuni elementi geo­
morfologici ricorrenti nel pae­
saggio, fattori determ inanti 
nelle situazioni insediative, co­
me viene via via rilevato in al­
cuni com parti geograficamen­
te omogenei, come il sud-est 
barese, già dal Neolitico (VI-11I 
millennio a.C .).

Per esempio le lame, antichi

solchi erosivi a carattere torren­
tizio, oggi quasi del tu tto  
asciutti, incidono i terrazzi del­
la Bassa M urgia in senso per­
pendicolare alla costa, fino a 
raggiungerla, con un percorso 
spesso tortuoso, dando luogo a 
pianori ben protetti e ideali per 
lo stanziamento um ano, anche 
per la possibilità di attingere al­
le riserve idriche disponibili. 
H anno inoltre da sempre costi­
tuito una delle vie più naturali



di penetrazione all’interno e di 
tram ite quindi tra  la costa e 
l’entroterra, come è ben dim o­
strabile anche per le età suc­
cessive.

Già dalle fasi più antiche del 
Neolitico (fine VI-V millennio) 
è docum entata la presenza di 
nuclei abitativi distribuiti lun­
go la fascia costiera, alcuni dei 
quali in corso di indagine siste­
matica da alcuni anni, come 
Scamuso, sulla costa a sud di 
Bari, e Palese, in zona Titolo, 
con attestazioni che giungono 
fino alla fine del Neolitico (III 
millennio a.C .).

Le ricerche qui condotte se­
condo i più moderni orienta­
menti della ricerca paietnologi­
ca ci perm ettono di avere un 
quadro molto più esauriente di 
un tempo non solo sui caratte­
ri fondam entali delle strutture 
del villaggio neolitico ma anche 
sui tratti culturali ed economi­
ci fondam entali, da inquadra­
re alla luce delle conoscenze di 
cui più in generale si dispone 
per l’area che si affaccia sul 
M editerraneo.

L ’insediamento recentemente 
individuato a sud di M odugno, 
non lontano dal complesso di 
Balsignano, rientra in quella re­
te di insediamenti distribuiti dal­
la fascia costiera fino ai primi 
bassi terrazzi murgiani toccati 
dalle lame, ancora in vista del­
la costa, essendo affacciato su 
di un esteso pianoro disposto su 
un ’ansa prominente di lama Si­
nata (figg. 1 - 2 ) .

Le tracce dell’insediamento 
affiorano in superficie, come 
sempre avviene in questi casi, 
per le arature periodiche e con­
sistono in un tipo di docum en­
tazione nota in altri siti coevi, 
e quindi con essa confrontabile,

Fig. 1 - L’insediamento neolitico sorge sul pianoro affacciantesi su un’ansa di lama Sina­
ta di cui si scorge la parete calcarenitica incisa da cavità e grotte ricoperte di vegetazione 
spontanea.

Fig. 2 - Veduta dal basso del fianco scosceso della lama all’altezza dell’insediamento.
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Fig. 3 - Frammenti di vasi ad impasto grossolano con decorazione sulla superficie esterna 
impressa a crudo a brevi tratti lineari con l’ausilio di uno strumento appuntito (V millen­
nio a. C.).

Fig. 4 - Frammenti di vasi ad impasto grossolano con decorazione impressa a crudo con 
la valva del Cardium (V millennio a. C.).

sparsi nell’Italia sud-orientale. I 
reperti, che attestano il lento ma 
capillare processo di neoliticiz- 
zazione, ovverosia di diffusione 
dei nuovi elementi culturali che 
l’introduzione dell’economia 
agricola porta con sè a partire 
dalla fine del VI millennio, do­
cumentano la presenza di una 
comunità stanziale di agricolto­
ri e allevatori organizzata in vil­
laggio. Si tratta di frammenti di 
ceramica impressa a crudo, per­
tinenti a grandi contenitori di 
uso domestico, per la raccolta di 
derrate alimentari o di liquidi, 
decorati da una elementare sin­
tassi ornamentale, impressa pri­
ma della cottura del vaso sull’ar­
gilla ancora cruda utilizzando 
punzoni e strumenti appuntiti 
(figg. 3 - 5). Alcuni vasi sono de­
corati con la valva del Cardium, 
mollusco marino raccolto in 
questo periodo in grande quan­
tità ad integrazione della dieta 
alimentare (fig. 4).

L ’attrezzatura da lavoro uti­
lizza principalmente la selce, pie­
tra dura e tagliente di provenien­
za garganica, per la produzione 
di lunghe lame, raschiatoi e stru­
menti di vario genere, ed il cal­
care, quasi esclusivamente desti­
nato agli attrezzi per la macina 
di cereali e di quanto altro l’at­
tività agricola produceva. Nu­
merosi frammenti di piatte ma­
cine ovali e macinelli subsferoi­
dali si raccolgono infatti nell’a­
rea dell’insediamento.

Alle strutture abitative, le ca­
panne, si riferiscono invece i 
frammenti di intonaco argilloso, 
di colore rossastro, ottenuto dal­
la mescolanza di argilla e mate­
riale vegetale, che conservano 
molto spesso le impronte dell’in- 
cannucciato e dei paletti di so­
stegno della struttura (fig. 6).
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Fig. 5 - Frammento di parete di vaso con decorazione a impressioni curvilinee.

Fig. 6 - Frammento di intonaco argilloso di una capanna.

Fig. 7 - Frammento di ascia in pietra dura.

L ’assenza tra la documenta­
zione reperita in superficie di ce­
ramica di diversa tipologia, di­
pinta in rosso e in bruno, per 
esempio, sembrerebbe escludere 
il protrarsi dell’occupazione del 
pianoro in fasi più avanzate del 
Neolitico (IV millennio), come si 
riscontra per esempio nell’inse­
diamento del Titolo di Palese. È 
questo un ulteriore elemento di 
interesse in quanto l’insediamen­
to di Modugno starebbe a rap­
presentare un orizzonte ben pre­
ciso nell’ambito del Neolitico os­
servabile in una serie di manife­
stazioni omogenee culturalmente 
e cronologicamente tra loro.

L ’esplorazione archeologica 
del giacimento di Modugno, di 
prossimo avvio a cura della So­
printendenza Archeologica del­
la Puglia, sarà finalizzata all’in­
dividuazione delle aree di più in­
tensa frequentazione, e quindi di 
concentrazione, dei resti delle 
capanne, e alla definizione dei 
caratteri dell’insediamento nei 
suoi tratti culturali ed economi­
ci fondamentali con lo scopo di 
ricollegarsi più in generale ai 
tentativi di ricostruzione degli 
ambienti del Neolitico in Italia 
meridionale anche sotto il pro­
filo delle relazioni tra culture e 
habitat naturale.
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IL TESTO DELLA LETTERA DELLA SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA 
SULLA INDIVIDUAZIONE DEL VILLAGGIO NEOLITICO A MODUGNO
A seguito di sopralluoghi e prospe­

zioni di superficie nell’area di Balsi- 
gnano a cura di tecnici di questa So­
printendenza, è stata verificata l’esi­
stenza di un’area ben delimitabile sul 
terreno a nord-est del complesso di 
Balsignano, ove sono particolarmente 
evidenti le tracce di un insediamento 
del Neolitico Antico (VI millennio 
a.C.).

Questa Soprintendenza, considera­

ti l’interesse storico-archeologico del 
rinvenimento e le conseguenti neces­
sità di tutela, ha messo in atto un pro­
gramma di valorizzazione che preve­
de, tra l’altro, una prima fase di 
esplorazione archeologica per la rac­
colta di dati, in regime di occupazio­
ne temporanea, dei terreni interessa­
ti dalla ricerca, e il vincolo archeolo­
gico ai sensi della 1. 1089
dell’ 1.6.1939.

Nel segnalare quanto sopra alla 
S.V., quest’ufficio riterrebbe parti­
colarmente proficua un’eventuale 
collaborazione da parte del Comune 
di Modugno, con un programma co­
mune di valorizzazione e conoscenza 
del patrimonio archeologico locale, 
nelle linee da concordare con questa 
Soprintendenza.

Il Soprintendente 
Giuseppe Andreassi

IL BISOGNO DI UNA REALE 
POLITICA CULTURALE

di RAFFAELE M ACINA

Nel territorio di Modugno, dunque, 
c’è un villaggio neolitico. La notizia è 
di per sé assai interessante, ma essa ac­
quista ancora maggiore rilievo alla lu­
ce di due considerazioni.

Il villaggio, stando alle prime ipotesi, 
sarebbe di proporzioni consistenti ed 
esso, dopo una sistematica campagna 
di scavi, potrebbe fornire nuovi ele­
menti alla ricostruzione dei primi in­
sediamenti dell’uomo in Terra di Bari.

La collocazione del villaggio, a ridos­
so di Balsignano, fa di tutto quel ter­
ritorio disposto fra due importanti la­
me (lama Sinata e lama Balsignano) una 
zona archeologica di grandissimo signi­
ficato, della quale solo ora comincia­
mo, forse, a conoscere qualcosa di più 
specifico. Infatti, come viene affermato 
nel servizio di Eugenio Lombardi a 
pag. 25, gli ultimi lavori di scavo in­
torno alle chiese di S. Felice e di S. 
Maria di Constantinopoli stanno ripor­
tando alla luce necropoli ed elementi 
architettonici che già fanno di Balsi­
gnano la testimonianza medievale più 
imponente dell’Italia meridionale.

Davanti ad una realtà archeologica 
ed architettonica così rilevante, la cit­
tà di Modugno saprà dotarsi di un pro­
gramma di intervento e di una politi­
ca di valorizzazione di lunga durata?

Il sindaco, rispondendo il 10 apri­
le alla Soprintendenza Archeologica,

ha dichiarato tutta la disponibilità del 
Comune di Modugno a collaborare at­
tivamente al programma di valoriz­
zazione del villaggio neolitico; in una 
recente visita organizzata a Balsigna­
no, lo stesso sindaco e il vicesindaco 
Luciano Pascazio, quest’ultimo lette­
ralmente acceso di entusiasmo nell’os- 
servare quanto sta emergendo, si so­
no impegnati col dott. Nino Laver- 
micocca, responsabile della Soprin­
tendenza Archeologica, a sostenere fi­
nanziariamente l’ultimazione degli 
scavi almeno intorno alla Chiesa di 
San Felice.

Sono sufficienti gli impegni e le di­
sponibilità degli amministratori? Per 
quanto importanti essi siano, io cre­
do che intorno alla problematica dei 
beni culturali del nostro territorio sia 
giunto il momento in cui i modugne- 
si debbano organizzarsi e agire in mo­
do permanente, anche perché “ i sin- 
daci e gli assessori passano, mentre 
i cittadini restano” .

Noi cercheremo nell’immediato fu­

turo di promuovere, d ’intesa con la 
Soprintendenza Archeologica, una se­
rie di incontri, finalizzati da un lato 
ad illustrare i reperti archeologici si­
no ad ora emersi del villaggio neoli­
tico, dall’altro ad elaborare un pro­
gramma di intervento che possa ve­
dere la partecipazione del maggior nu­
mero di cittadini.

Attenti, perché non è la prima vol­
ta che a Modugno vengono alla luce 
importanti testimonianze archeologi- 
che: una intera necropoli peuceta del 
IV sec. a.C., scoperta agli inizi del 
Novecento nei pressi dell’attuale 
scuola elementare di via Napoli, e poi 
numerosissime tombe in via X mar­
zo e in altre strade giacciono ora sot­
to colate di cemento. Quei ritrova­
menti sono stati per lo più dimenti­
cati e la città non possiede nulla di 
quel patrimonio: solo alcuni costrut­
tori e titolari di imprese che hanno 
lavorato per l’E.A.A.P. conservano 
privatamente vasi, utensili e suppel­
lettile varia.
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ADDORMENTARE 
PER AMMINISTRARE

di RAFFAELE M ACINA

Ma che succede a Palazzo Santa 
Croce? Assessori incavolati che nelle 
sedute di giunta esprimono per ripic­
ca voto contrario solo perché una lo­
ro proposta di delibera è stata pre­
cedentemente respinta; rimpasti an­
nunciati da mesi ma mai realizzati; 
delegazioni dei due grandi partiti di 
maggioranza (DC e PSI) che, igno­
rando completamente il terzo part­
ner (il PSDI), si incontrano da qual­
che mese per rilanciare l’attività am­
ministrativa; brutte accuse sulla eli­
minazione di alcuni comparti dall’o­
riginario progetto del Piano Rego­
latore e proposte di inviarne tutti gli 
atti alla magistratura. E poi, un ex 
“ grande” sostenitore dell’attuale 
giunta, il socialista Gaetano Naglieri, 
che si dimette da capogruppo e ac­
cusa qualcuno degli amministratori 
(chi sarà mai?) “ di vivere di politi­
ca e non per la politica” ; e ancora 
gli infiniti vocìi e i notturni chiac­
chiericci che taluni consiglieri e di­
rigenti dei partiti di maggioranza, 
oziando in Piazza Sedile, alimenta­
no su affari, amori e manìe di quanti 
gestiscono la res pubblica.

Su tutto questo trambusto, solo 
lui, Pecorella III, ostentava sino a 
qualche giorno fa formale tranquil­
lità e, serafico, suonava il suo pif­
fero per far sapere a tutti che “ nel­
la maggioranza non c’è affatto aria 
di crisi” . Anzi, Pecorella III era riu­
scito negli ultimi mesi a far sintoniz­
zare i membri di maggioranza su una 
tesi assai originale: “ Da aprile a di­
cembre del 1990, l’amministrazione 
comunale ha realizzato tutto il suo 
programma; ora è necessario indi­
viduare nuove proposte di azione” .

Solo nel consiglio comunale del 5 
giugno, quando la maggioranza, fra 
assenze ed astensioni, riusciva ad op­
porre solo 7 voti alla richiesta del 
PDS di inviare tutti gli atti del Pia­
no Regolatore alla magistratura, so­
lo in quella occasione il volto soli­
tamente imperturbabile di Pecorel­
la III ha manifestato guizzi di rab­

II sindaco Antonio Pecorella.

bia e segni di scoramento, che forse 
lo hanno sospinto persino ad abban­
donare l’aula consiliare. Il consiglio, 
poi, è stato sciolto per mancanza di 
numero legale: una conclusione, 
questa, assai penosa per una mag­
gioranza che, pur disponendo di 33 
consiglieri, non riesce a portarne in 
aula neppure i 21 necessari ad assi­
curare la validità delle sedute.

Che il consiglio comunale del 5 
giugno sia, per Pecorella, l’inizio 
della perdita della leadership che 
egli ha saputo esercitare sino ad ora 
sui gruppi della DC e del PSI? Molti 
“ amici” e “ compagni” di Pecorel­
la III non hanno alcun dubbio e giu­
rano che è così. Ma è proprio que­
sta sicurezza a farci dubitare, poi­
ché essa appare dettata da mere rea­
zioni emotive e non da un minimo 
di analisi politica.

Molti degli attuali oppositori, che 
si annidano nella maggioranza, so­
no tali non perché abbiano un pro­
gramma e un metodo alternativi di 
amministrazione, ma perché chiedo­
no più spazio, più coinvolgimento 
e soprattutto vogliono avere un po­
tere di interdizione su quelle scelte 
che eventualmente non fossero da 
essi condivise. Fino a quando l’a­
gitazione resterà su questo piano, è 
ovvio prevedere che Pecorella III 
“ volerà più alto” e con mille espe­
dienti - ma anche con la sua capa­
cità di avere una visione politica 
d ’insieme, sia pure prò domo sua - 
riuscirà ora ad accontentare qual­

cuno, ora ad isolare i più recidivi, 
ora soprattutto a mediare fra inte­
ressi e posizioni diverse.

Io non riesco a vedere un Peco­
rella III detronizzato da una “ nuo­
va” maggioranza di consiglieri tar­
gati PSI, DC e PSDI; semmai, ve­
do un Pecorella che a furia di me­
diare, e di mediare anche l’impos­
sibile, si logora sempre più, non rie­
sce a presentarsi con una sua fisio­
nomia e, pur di durare, paralizza i 
problemi, getta acqua su ogni fuo­
co, in definitiva finisce con l’addor­
mentare ancora di più questa città 
che non sa interessarsi di se stessa 
e non riesce a prendere nelle mani 
le redini del suo futuro.

Intanto, fra agitazioni continue 
e mediazioni estenuanti, Modugno 
perde ancora del tempo e delle oc­
casioni preziose.

Un amico, che pratica attività 
sportive, mi diceva di avere risolto 
il suo problema: egli, insieme ad 
una trentina di cittadini modugne- 
si, si è iscritto ad un circolo poli- 
sportivo del Comune di Palo del 
Colle.

Ecco, allora, una possibile indi­
cazione per il futuro: da un lato, cit­
tadini modugnesi che rimediano alle 
carenze della città ricorrendo agli 
impianti e ai servizi dei Comuni li­
mitrofi; dall’altro, soggetti prove­
nienti da altre città o portatori di in­
teressi esterni o, ancora, inetti ed in­
capaci che sempre più in numero 
crescente amministrano Modugno.
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IL BRONX
di NICOLA LOIACONO

M odugno come il Bronx. 
Omicidi, droga (meglio sareb­
be “ droga, om icidi” : è più lo­
gico), furti, sporcizia, disservizi 
(sanità, cultura, sport...), vio­
lenze d ’ogni genere, non ultime 
le malversazioni “ politiche” .

M odugno come Bari, da cui 
è stata partorita, frutto  di clo­
nazione virale. Provincia cre­
sciuta in fretta. M attoni d ’un 
m uro senza malta.

Bari come il sud. Napoli P a ­
lermo Reggio. H anno voglia i 
Pecorella di turno a dire che la 
mafia in Puglia non esiste. C ’è. 
È dentro di noi, quando nascia­
mo, allo stato latente. I nostri 
genitori la nutrono, abbuffan­
dola di pregiudizi, di paure, di 
servilismo. È stato sempre co­
sì, da secoli: tutti involontaria­
mente colpevoli di reati di 
stam po mafioso.

A llora, suvvia, coraggio: 
giovani assessori che afferm a­
no: “ A nch’io, quando ero fuo­
ri dalla politica, come voi, pen­
sav o ...” ; vigili urbani che de­
nunciano il contenuto di un vo­
lantino nel quale si chiedeva di 
spazzare le strade (ricorda, si­
gnor vicesindaco? anche lei era 
d ’accordo); scandali di banche, 
denunce di corruzioni, fogne 
bianche diventate ormai rosse, 
dalla vergogna; ragazzini che 
non possono più fare sport, 
perché sono finiti i soldi.

I giovani si interrogano. 
G uardano e si chiedono: “ É 
così da sempre, come faremo a 
cambiare? Eppoi, sarà vero che 
bisogna cam biare? Dove è 
scritto che queso è m ale?” .

Perché il rischio è proprio que­
sto: convincersi che questa è la 
società migliore possibile, per 
noi (“ in fondo, stiamo be­
ne!” ). E allora chi si convince, 
si tuffa voluttuoso nelle acque 
fognanti, respirandone con pia­
cere le esalazioni, sopportando­
ne i ratti, e cercando a volte di 
imitarli, poiché abitano le fo­
gne dalla loro creazione. Chi 
non si convince, si astrae, per­
dendo i contatti con la realtà, 
goffo albatro che un giorno 
verrà catturato dai m arinai.

Già, sarà vero che bisogna 
cambiare? E noi lettori di N uo­
vi Orientamenti, minoranza va­
riegata, improbabili avventori 
sulle sponde d ’un fiume becket- 
tiano, dovremmo davvero chie­
dercelo, se sarà vero che biso­
gna cambiare.

Niccolò Machiavelli si rivol­
terebbe nella tom ba, a sentirsi 
sputar fuori dalla bocca di un 
qualche nostro assessore. In 
nome della politica ci si permet­
te di tutto. Anche di giudicare: 
“ Addosso al moralista, addos­
so al qualunquista, al leghista, 
al m ovim entista” .

Se dovessi fare i nomi di 
quelli che non fanno funziona­
re Modugno, dovrei farne qua­
ranta, e forse non sarebbero 
tu tti...

Lo “ Splendor” di Ettore 
Scola è diventato un negozio di 
mobili perché ai giovani non in­
teressavano le rassegne di film 
russi o slavi, ma lo strip-tease 
a luci rosse. La distruzione la 
conoscevano bene: volevano 
andare al cinema per lasciarse­
la fuori e il miglior prodotto  
che questa Società ha saputo 
offrirgli è stato Cicciolina o 
M oana Pozzi.

A questo punto, dunque, 
solo la Chiesa, di tutte le isti­
tuzioni, pare salvarsi. Attenzio­
ne, però: va bene il volontaria­
to, va bene la carità cristiana, 
ma non dobbiam o far sì che 
sopperire alle deficienze del si­
stema diventi regola.

Noi dobbiamo decidere se 
certi diritti ci spettano o no. E 
se decidiamo di sì, dobbiamo 
lottare per ottenerli. Un buon 
medico previene, prima di cura­
re. E un buon malato lotta di­
speratamente, prima di morire.
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L’OSPEDALE DI MODUGNO 
DEVE AVERE UN FUTURO

di D O M E N IC O  RU G G IERO  
coordinatore A N A A O -SIM P  per l ’USL BA/12

L ’analisi che il dott. Domenico Ruggiero ci propone sul­
l ’attuale situazione e sulle prospettive future della USL 
BA/12 in generale e dell’Ospedale di Modugno in partico­
lare crediamo che meriti grande attenzione. E grande atten­
zione soprattutto da parte dei cittadini che se si interessas­
sero maggiormente e si organizzassero, certamente potreb­
bero assicurare un più positivo futuro alla loro salute e al 
locale ospedale.

Sulla attenzione degli amministratori, come sempre, non 
c’è da sperare gran che ed essi, dopo aver letto queste pagi­
ne, probabilmente reagiranno nello stesso modo in cui han­
no reagito alla lettera dei primari che chiedevano impegni 
concreti sull’Ospedale di Modugno: convocheranno un nuo­
vo consiglio comunale, con molta generosità e stravaganza 
produrranno chiacchiere, ma non assumeranno alcun impe­
gno concreto.

(R.M.)

A dieci anni dalla costituzione della USL BA /12 
e nel m om ento in cui si passa ad un nuovo sistema 
di gestione è utile fare alcune considerazioni sul pas­
sato al fine di proporre per il fu turo  una migliore 
organizzazione sanitaria della USL e in particolare 
dell’Ospedale di M odugno.

______________ L ’amara storia______________
della USL B A /1 2  e del presidio modugnese

È corretto prem ettere che la USL Ba/12, e in par­
ticolare Modugno, hanno dovuto sin dall’inizio scon­
tare il peso di più fattori che si sono rivelati come 
un pesante handicap da superare nel corso degli an­
ni e che si possono così riassumere:
1) una strana aggregazione territoriale ha messo in­
sieme nel 1981 il comune di M odugno con una po­
polazione che è la m età di quella complessiva della 
USL e sei piccoli paesi con una stru ttura  socio- 
economica, bisogni ed esigenze diverse da quelli dei 
M odugnesi. U na certa rivalità fra questi due “ po­
li”  e un campanilismo deteriore hanno causato una 
persistente situazione di compromessi e paralisi del­
l’attività politico-gestionale;
2) una notevole povertà di strutture ereditata dai pre­
cedenti assetti sanitari: tre piccoli ospedali, carenti 
di personale e servizi, e nessuna stru ttura  sanitaria 
territoriale, a parte le sette Condotte mediche e i quat­
tro  Uffici Sanitari funzionanti nel 1981.

M odugno non ha mai avuto la guida politico­

gestionale della USL, che pure ha visto succedersi 
negli anni ben cinque presidenti alla guida del Co­
m itato di Gestione.

In questi dieci anni quasi tu tto  quello che è stato 
attivato nel presidio modugnese è fru tto  di progetti 
del vecchio Consiglio d ’Am ministrazione dell’Ospe­
dale, delle iniziative dei Prim ari e delle pressioni de­
gli operatori sanitari, soprattutto dei medici: così so­
no stati attivati il P ronto  Soccorso autonom o, il Re­
parto M edicina Uom ini, l’attività specialistica am ­
bulatoriale ospedaliera, l’am pliam ento della pianta 
organica in alcuni settori.

La ristrutturazione e il risanamento della parte vec­
chia dell’Ospedale, che doveva essere fru tto  dell’a ­
zione politico-gestionale, non è mai stata realizzata 
e nemmeno avviata; i politici modugnesi succeduti­
si nei Com itati di Gestione si sono disinteressati del 
progetto, che pure godeva di un prim o consistente 
supporto finanziario.

U n’azione positiva è stata svolta da parte dell’ul­
timo com itato di Gestione, com posto da un bicolo­
re DC-PCI e presieduto dal geom etra Dragone, in 
due direzioni im portanti:
- l’espletamento di numerosi concorsi per cui i pre­
sidi ospedalieri di Grum o e M odugno si sono arric­
chiti di molte unità di personale di ruolo sia medico 
che non medico;
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- l’attivazione di strutture sanitarie territoriali: il Ser­
vizio di Igiene M entale, il G ruppo Operativo per le 
Tossicodipendenze, i Consultori, i Poliambulatori nei 
piccoli comuni, il potenziamento dell’attività dei P o­
liam bulatori di Grum o e M odugno.

“La perm anenza temporanea 
dell’Ospedale di M odugno’’

Nell’attuale m om ento di cam biam ento del siste­
ma di gestione della sanità appare ancora nebuloso 
il futuro delle strutture ospedaliere della USL.

Le vigenti leggi regionali prevedono la disattiva­
zione dei posti letto dell’ospedale di Toritto: è do­
verosa la sua trasform azione in stru ttura  sanitaria 
e /o  socio-sanitaria che soddisfi le esigenze di base 
di quella popolazione; la funzione defricovero ospe­
daliero per le specialità di base dovrà essere assi­
curata da altri presidi, in particolare da quello di 
Grum o.

La funzione dell’ospedale di Grum o A ppula è 
quella del presidio con specialità e servizi di base a 
tutela dell’assistenza ospedaliera della parte interna 
della USL (Grum o, Toritto , Binetto, ecc.); partico­
lare attenzione va posta nel potenziam ento dei ser­
vizi e ci riferiam o sia al personale che alle attrezza­
ture. Inoltre devono essere attivati nuovi servizi ospe­
dalieri: la Divisione di ORL e l’U nità Em odialitica 
sono già state deliberate a livello regionale, ma non 
sono operanti per ritardi im putabili all’Assessorato 
Regionale.

A ll’Ospedale di M odugno la delibera del Consi­
glio Regionale 987/89 ha assegnato 120 posti letto 
con la seguente annotazione: “la permanenza tem­
poranea della struttura è giustificata dalla densità del­
la popolazione residente fino  alla realizzazione del 
costruendo Ospedale in località S. Paolo-Bari’’.

La nota già di per sé fum osa lo è ancora di più, 
se si considera che: l’Ospedale ‘S. P ao lo”  è ancora 
costruendo (per la verità lo è da oltre venti anni!); 
nessuno sa quando sarà attivato, se mai lo sarà; non 
è chiaro quale funzione debba avere nell’ambito della 
program m azione regionale; non essendo stato a tti­
vato in tempi migliori, figuriamoci se potrà essere 
attivato ora in tem pi brevi (il deficit dell’Assessora­
to alla Sanità per il 1991 supera i 500 m iliardi!).

Sulla funzione dell’Ospedale “ S. P ao lo”  ci siamo 
già espressi a livello di Segreteria Regionale ANAAO; 
in breve ribadiamo che la funzione dell’Ospedale “ S. 
P ao lo”  deve essere inquadrata nell’ottica dell’assi­
stenza ospedaliera non solo della USL B A /9 ma di 
tu tta  l’Area M etropolitana; se fra le funzioni ci de­
ve essere anche quella dell’assistenza ospedaliera per 
i cittadini di M odugno è evidente che i posti letto del 
locale Ospedale dovranno essere chiusi e trasferiti con 
il personale al nuovo ospedale.

______ La parola d ’ordine del passato:______
“Ridimensionare l ’Ospedale di M odugno”

Altre proposte sono state fatte in passato per l’O­
spedale di Modugno, ma mi trovano in netto disac­
cordo. In particolare ne cito due. La prima, portata 
avanti da alcuni politici grumesi, è quella di trasloca­
re posti letto e personale di Modugno in un’ala quasi 
completamente vuota dell’Ospedale di Grumo. Que­
sta soluzione non mi trova d ’accordo per vari motivi:
- si realizzerebbe un eccesso incredibile di posti letto per 
un bacino d ’utenza ristretto (250 posti letto per circa 
30.000 - 40.000 abitanti)1. Infatti i dati statistici dico­
no che già adesso l’utenza, in particolare quella modu- 
gnese, sfugge ai presidi locali, non solo per lo scarso 
confort alberghiero ma soprattutto perché la USL è 
“circondata” da grandi nosocomi (Policlinico, Di Vene­
re, Miulli, Pediatrico, Oncologico, Cliniche Private di 
Bari)2. Inoltre, se non esistessero più i posti letto di 
Modugno, i modugnesi, dovendo emigrare per curarsi 
preferirebbero sicuramente i posti letto di Bari città;
- l’Ospedale di Grum o non è in grado di contenere 
in maniera adeguata i posti letto di M odugno e i nuo­
vi Servizi da attivare (Cardiologia, G astroenterolo­
gia, Divisione ORL, U nità Em odialitica, etc.);
- l’unificazione dei posti letto com porterebbe anche 
un sovrannum ero considerevole di unità lavorative, 
in particolare mediche, che prim a o poi dovrebbero 
essere trasferite ad altre USL (13 unità solo nei re­
parti di M edicina, Chirurgia e O stetricia)3.

U n’altra soluzione proposta dall’attuale Comitato di 
Gestione è quella di realizzare un polo delle discipline 
mediche a Modugno e di concentrare tutti i servizi e 
i reparti chirurgici a Grumo. Anche questa proposta 
mi lascia molto perplesso in quanto rimarrebbero in 
piedi i due ospedali, si realizzerebbe il sovrannumero 
di personale, verrebbe meno - con grave disagio per 
pazienti e operatori - l’interdisciplinarietà necessaria 
alla diagnosi e cura, soprattutto nei casi urgenti.

_____ Adeguare le strutture______
all’intensa attività dell’ospedale

Invece la soluzione più accettabile e realistica nel­
l’im m ediato fu turo  per l’Ospedale di M odugno è 
quella di potenziarlo per rispondere meglio ai b iso ­
gni dell’utenza, nelle more dell’attivazione e dell’O­
spedale “ S. Paolo” e delle decisioni da prendere sulla 
sua funzione, che speriamo siano sostenute da cor­
rette posizioni tecnico-program matorie e non da de­
teriori interessi politico-clientelari.

L ’edificio ospedaliero di M odugno è poco confor­
tevole, questo è vero, ma non è vero che non è un 
ospedale, perché come tale, funziona. A dim ostra­
zione di questa affermazione citiamo solo alcuni dati 
statistici dell’attività dell’Ospedale nel 1990:
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Il mastodontico complesso del S. Paolo.

Forse l’appello dei prim ari dell’ospedale di Mo- 
dugno per una sua im m ediata ricollocazione “ nel­
l’am bito territoriale dell’area m etropolitana di Ba­
r i”  potrebbe essere una via d ’uscita per sperare in 
un suo potenziam ento e sviluppo, cominciando m a­
gari con l’organizzare un centro di analisi e diagno­
si di alta specializzazione, con am bulatori e labora­
tori attrezzati con servizi di radiodiagnostica.

IL DISINTERESSE DEI CONSIGLIERI 
PER LO SVILUPPO DI MODUGNO

di N lC O lA  LO IA C O N O

Tra le celebrazioni della Festa del Lavoro del I mag­
gio, è importante segnalare la Tavola Rotonda orga­
nizzata dalle Confederazioni Sindacali, che ha visto la 
presenza autorevole del Sindaco Pecorella, di Gianni 
Ingravallo, direttore di “ Formazione Tecnopolis” , di 
Vito Cassano, segretario della Camera del Lavoro di 
Modugno, e di Raffaele Macina nel ruolo di modera­
tore. “ L ’Istituzione, l ’Impresa, il Lavoro, per lo svi­
luppo di Modugno”: questo era il titolo del Convegno.

Sollecitato da alcune provocazioni di Macina e da 
alcune affermazioni di Ingravallo (“ autopromozione 
dei politici” e “ cospirazione sociale” ), Pecorella, pe­
raltro “ febbricitante” , ha fornito interessanti risposte, 
confermandosi come uno di quei pochi politici locali 
le cui analisi conferiscono una certa credibilità ad una 
maggioranza intenta soltanto a litigi di basso profilo, 
chiusa a riccio nella sua “ elitaria”  gestione del pote­
re. Fra l’altro, riferendosi all’assenza di tutti i consi­
glieri di maggioranza ha fatto notare, giustamente, che 
i consiglieri altro non sono che i rappresentanti dei cit­
tadini, i quali per primi si disinteressano della propria 
città.

A Gianni Ingravallo, invece, va il merito di aver for­
nito, in un’ottima esposizione, una chiave di lettura del 
mondo del Lavoro del tutto innovativa, che, opportu­
namente adoperata, aprirebbe la porta su una civiltà 
qualitativamente migliore, globalmente più matura. La 
nostra società, infatti, ha superato il concetto di “ La­
voro” inteso soprattutto come “ operaio” e “ subordi­
nato” e si avvia a considerare produttiva qualsiasi for­
ma di fatica, purché tesa alla crescita globale di tutta 
la collettività. Un ruolo molto importante in questa cre­
scita deve essere svolto dalla Pubblica Amministrazio­
ne, guidando la cosiddetta “ cospirazione sociale” . In 
questo panorama produttivo il consorzio “ Tecnopolis- 
CSATA-Novus Ortus”  intende imporsi come il pro­
pulsore dello sviluppo, offrendo alle imprese della re­
gione i suoi servizi all’avanguardia in Europa, aiutan­
do e coordinando le notevoli energie umane presenti 
sul territorio.

Vito Cassano, a cui va sicuramente il merito di ope­
rare a Modugno un notevole e costante lavoro di sen­
sibilizzazione dei cittadini, ha analizzato il profondo 
cambiamento del ruolo dei sindacati in un mondo in 
cui vari fattori sono intervenuti a disgregare la solida­
rietà che esisteva, per esempio, tra gli operai delle fab­
briche di qualche decennio fa. Il sindacato, quindi, deve 
adeguarsi ai tempi, rispondendo a esigenze diverse, re­
cuperando una rappresentatività perduta proprio per­
ché ha esaurito la sua missione nelle fabbriche.
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NEI PENSIERI DELLA MAGGIORANZA 
NON C’È POSTO PER LO STATUTO

di NICOLA LOIACONO

L’elaborazione dello Statuto Comunale, che deve es­
sere approvato entro il 12 giugno prossimo, è, mentre scri­
viamo, ancora in alto mare. La Commissione, creata ad 
hoc, incaricata della discussione, presieduta dal Sindaco 
Pecorella, è partita col piede sbagliato: le prime tre sedu­
te registravano l’assenza dei capigruppo della maggioranza 
(DC, PSI, PSDI). La verità è che manca la preparazione 
sulla materia e tutto si risolverà in extremis, come è av­
venuto per l’approvazione del Bilancio Comunale.

Il lavoro dei consiglieri, a Modugno, si svolge eviden­
temente solo in campagna elettorale. Raggiunta l’ambita 
poltrona, tutto il resto non conta più. Ma tant’è. Il Sin­
daco è stato costretto a nominare dei delegati aH’interno 
dei gruppi consiliari di maggioranza. Si avverte il biso­
gno, urgente e indilazionabile, di discutere intorno alle 
varie e molteplici posizioni. Lo scontro, almeno sulla car­
ta, si prevede aspro.

Lo Statuto dovrebbe (il condizionale è d’obbligo in Ita­
lia e specialmente a Modugno) restituire alla popolazio­
ne, se non il potere, almeno quel controllo sull’andamento 
della Cosa Pubblica, fondamento imprescindibile della ve­
ra Democrazia. Ed è proprio su questa via che si incana­
la il percorso iniziato con la Legge 142/90 per le autono­
mie locali. Un cammino accidentato, che si preannuncia 
difficile, proprio perché spazza via una concezione del po­
tere occulta e oligarchica, molto radicata nella cultura me­
ridionale.

L’art. 6, comma 1, recita: “ I comuni valorizzano le li­
bere forme associative e promuovono organismi di parte­
cipazione dei cittadini all’amministrazione locale...” . Ec­
co, quindi, la vera innovazione, il perno su cui ruota tutta 
la Legge, il principio ispiratore del Comune di domani.

Certo, è meglio ripeterlo, il cammino è difficile. Lo stesso 
Sindaco Pecorella, in occasione del Convegno Comunale 
del Primo Maggio, ha messo in guardia la popolazione con­
tro le facili enfatizzazioni. Dietro l’angolo, a tendere tra­
nelli, ci saranno quei gruppi di potere che, approfittando 
dello Statuto, riusciranno a rendere più difficile il funzio­
namento della macchina democratica. In sostanza, secon­
do Pecorella, questa Legge è solo un primo passo, forma­
le, verso quell’opera di democratizzazione che deve rag­
giungere, per riuscire appieno, i meandri più nascosti del­
la Società. Una sana iniezione di pessimismo, insomma, 
da parte del primo cittadino; insieme alla promessa di fa­
re il possibile perché i lavori della Commissione decollino.

Intanto, la città resta a guardare. Poco movimento, in­
torno all’argomento, pochi dibattiti: il Partito Democra­
tico della Sinistra si è fatto promotore di un importante 
lavoro di studio e diffusione della ” 142” e di una serie 
di incontri con le associazioni, i comitati di quartiere, i 
dipendenti comunali e altre realtà sociali; i verdi hanno

organizzato un incontro pubblico; una manifestazione, 
seguita da numerosi partecipanti, è stata organizzata dalla 
parrocchia “ Sant’Agostino” che ha anch’essa promosso 
al suo interno un gruppo di studio. Completamente di­
simpegnati appaiono sull’argomento i partiti che forma­
no l’attuale maggioranza (PSI - DC - PSDI).

I nodi sui quali si è concentrata l’attenzione di chi fi­
nora ha affrontato il problema sono essenzialmente due, 
e fanno riferimento a due istituti previsti nella Legge, che 
potranno essere inseriti nello Statuto: il “ Difensore Civi­
co” e i “ Referendum popolari” .

Si parla di possibilità, dunque, non di obbligo. E in­
fatti, la voce circolante all’inizio negli ambienti politici 
modugnesi si riferiva a una volontà della maggioranza di 
ignorare questi due istituti, che molto “ fastidio” potreb­
bero dare a quei personaggi che intendono continuare a 
gestire il potere come se niente fosse accaduto. Ma, scon­
giurato successivamente questo pericolo, già si dibatte su 
questioni più tecniche.

Per ciò che riguarda il Difensore Civico, ad esempio,
10 si vorrebbe eletto attraverso un sistema che garantisca 
la rappresentatività vera della popolazione. In particola­
re, le forme di controllo dei cittadini dovrebbero partire 
da un “ Albo” generale a cui si iscriverebbero tutte le Or­
ganizzazioni, culturali e economiche. I rappresentanti di 
queste Organizzazioni andrebbero a costituire due “ Con­
sulte” , una culturale, appunto, e una economica, le cui 
eventuali proposte dovrebbero far scattare un meccani­
smo di risposta, da parte dell’Amministrazione. Inoltre,
11 parere di queste “ Consulte” dovrebbe essere ascoltato 
su questioni particolarmente delicate. Successivamente, 
dalle “ Consulte” in seduta congiunta, uscirebbe una ro­
sa di candidati tra i quali il Consiglio Comunale elegge­
rebbe il Difensore Civico.

Alcune perplessità vengono espresse sulla opportunità 
di richiedere a questi candidati la Laurea in Giurispru­
denza : molti pareri autorevoli tendono a escludere que­
sto vincolo, perché rischierebbe di relegare il Difensore 
Civico a un ruolo troppo tecnico, a danno di una vera 
rappresentatività delle istanze popolari. Altri, addirittu­
ra, vedrebbero molto favorevolmente l’elezione diretta del 
Difensore Civico, che diventerebbe, così, una sorta di “ tri­
buno della plebe” .
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UNA CITTÀ 
NEGATA AI GIOVANI

di MILA DELLE FOGLIE

È difficile trovare a Modugno un luogo d’incon­
tro che sia diverso dal “ Corso” ; ormai ogni strada, 
che non sia vigilata, è invasa da ragazzi poco affi- 
dabili e quindi per i giovani modugnesi dai 13 anni 
in su è scontato che il sabato e la domenica sera deb­
bano essere consumati passeggiando avanti e indie­
tro per il “ Corso” , tutti insieme, indistintamente.

L’unica alternativa è la parrocchia: io personal­
mente preferisco quest’ultima al monotono movi­
mento “ Corsaro” , anche perché, mentre in parroc­
chia si affrontano argomenti vari, in Corso la tradi­
zione vuole che ovunque tu tenda l’orecchio senta 
parlare solo ed esclusivamente di ragazzi, e si vedo­
no giovanette che corrono qua e là e si imbattono 
in pazzi inseguimenti a tipi che, magari, non sanno 
neanche della loro esistenza.

E così ogni sabato e domenica sera ristagnano sem­
pre le stesse situazioni che hanno come protagoni- 
ste le identiche persone.

Io penso che se Modugno offrisse valide e costrut­
tive alternative, i giovani riuscirebbero ad uscire dal 
solito circolo vizioso: sarebbe bello poter far uso di 
un decoroso cinema, di un bel teatro o di un orga­
nizzato centro studi per ragazzi, così non solo po­
tremmo trascorrere serate diverse, ma potremmo an­
che aiutarci reciprocamente ad arricchire il nostro 
bagaglio culturale.

Comunque tra poco il Corso non sarà più l’unico 
luogo d’incontro; infatti è in costruzione una nuo­
va Villa Comunale che a quanto pare sarà attrezza- 
tissima e bellissima e diventerà il nostro nuovo po­
sto di ritrovo (o dei nostri figli?).

ARREDO BIMBI
G I O C A T T O L I

A B B IG L IA M E N T O

V ia  R o m a , 2 9  - T e l. 5 6 8 4 9 2  
7 0 0 2 6  M O D U G N O  (BA)

OCCHIO SULLA CITTA
ILLUMINAZIONE PUBBLICA

Il Consiglio di Amministrazione della Cassa Depositi 
e Prestiti ha deliberato la concessione di un mutuo di 150 
milioni finalizzato alla realizzazione di opere elettriche nel 
Comune.

Tale somma, unitamente a 50 milioni di lire stanziati 
dal Comune, con mezzi propri di bilancio, serviranno a 
finanziare i lavori di ampliamento ed ammodernamento 
della pubblica illuminazione in via C. Battisti, nel tratto 
che va da piazza Regina Bona alla cementeria, oltre che 
in via S. Pantaleo, via Tricarico e via T. Paparella.

jj: sic SjC

INTERVENTI SU STRADE COMUNALI

La Regione Puglia, con decreto dell’Assessorato ai La­
vori Pubblici n° 757 del 24-3-88 e n° 2622 del 12-10-88 
ha finanziato il progetto di completamento e manuten­
zione di alcune strade comunali. I lavori interessano via 
Bitritto (tra via Piave e l’incrocio con la strada del bo­
sco), per la quale si rende necessario risagomare la sede 
stradale, in particolare dei marciapiedi, al fine di elimi­
nare alcune strozzature e quindi assicurare una carreggiata 
più idonea al volume del traffico. Si dovrebbe inoltre ret­
tificare il livellamento stradale per un regolare deflusso 
delle acque piovane, che attualmente ristagnano sulla se­
de stradale, in attesa che si completi il progetto della fo­
gna pluviale cittadina.

Per via Livorno e via F. Filzi è invece previsto l’allar­
gamento della sede stradale. Gli altri interventi sono di 
tipo essenzialmente manutentivo.

* * *

FOGNA PLUVIALE

Sono stati appaltati alla ditta Montemurro di Altamu- 
ra i lavori per la realizzazione del terzo stralcio del pro­
getto della fogna pluviale cittadina, che prevede la cana­
lizzazione fino a piazza Sedile.

Nel contempo l’Amministrazione ha provveduto alla 
rescissione del contratto con la precedente ditta che si è 
dimostrata inadempiente verso gli impegni presi per la rea­
lizzazione del primo e secondo lotto.

* * *

L'ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE

Il 25 Aprile si è tenuta la pubblica celebrazione dell’An­
niversario della Liberazione. Su invito dell’Amministra­
zione Comunale, molte associazioni modugnesi, sia quelle 
legate ai militari in congedo e ai mutilati di guerra che 
quelle culturali, si sono date convegno sotto Palazzo Santa 
Croce. Di qui in corteo si è sfilati per le vie della città.
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Prima tappa obbligata è stata la deposizione di una co­
rona d’alloro alla lapide commemorativa che si trova spes­
so la scuola E. De Amicis. Ricordiamo infatti che que­
sta, durante la guerra del 1940-45, fu sede di un ospedale 
della Croce Rossa e 65 soldati vi perirono.

Successivamente il corteo si è portato in villa e un’al­
tra corona è stata deposta ai piedi del monumento ai Ca­
duti in Guerra.

La manifestazione si è conclusa nella sala consiliare con 
il discorso del sindaco e l’offerta delle medaglie alle cate­
gorie partecipanti, tra le quali va annoverata la presenza 
di una rappresentanza degli alunni della scuola media 
“ Casavola” . Scarsa la partecipazione delle forze politi­
che che, fatta eccezione per il PDS e pochissime unità della 
Amministrazione, erano, per il resto, completamente 
assenti.

* * *

4° CENSIMENTO GENERALE 
DELL’AGRICOLTURA

Il 21 ottobre 1990 si è svolto il 4° censimento generale 
dell’Agricoltura. Qui di seguito riportiamo la situazione 
registrata a Modugno.

SUPERFICI PRODUTTIVE n° ettari are

Aziende censite nel Comune 1000 1333 03
Superfici censite in altri comuni 
(terreni siti in Modugno ma ap­
partenenti a non residenti) 
Terreni agrari non costituenti

203 42

aziende 11 50
Terreni abbandonati 4 50
Orti familiari 1 80
Parchi e Giardini 5 50

SUPERFICI IMPRODUTTIVE

Fabbricati 1580 55
Strade, ferrovie, ecc.
Cave, miniere, campi sportivi,

58 00

ecc. 3 50

Il totale della superficie comunale è quindi di 3190 et­
tari, dei quali meno della metà risulta essere ancora pro­
duttivo dal punto di vista agricolo; oltre 1600 ettari inve­
ce sono stati già occupati dal cemento o dall’asfalto. Co­
me è facile prevedere, Modugno nel giro di pochi anni 
non avrà più terreno agricolo o verde.

L’agricoltura locale è stata beffata due volte: dal mi­
raggio della industrializzazione nel nostro territorio pri­
ma, che ha sottratto ormai da tanti anni buona parte del 
suolo pregiato a coltivazioni produttive, con indennizzi 
economici irrisori ai proprietari dei suoli espropriati ed 
in alcuni casi ancora oggi non corrisposti, poi dalla lun­
gimiranza profetica di chi ha acquistato a poco prezzo 
i suoli dagli agricoltori realizzando in tempi idonei fab­
bricati e ottenendo ottimi guadagni. Ci piace ricordare

un detto: Criste, aiute l ’artiste! ca chidde de fore s ’ajute- 
ne da pe llore.

Lello Nuzzi

* * *

PER IL PDS È NECESSARIA 
UNA NUOVA STAGIONE POLITICA A MODUGNO

“ La ricchezza si paga e noi la paghiamo col disimpe­
gno” : così concludeva un fondo di Scalfari su “ La Re­
pubblica” del 26.4.91. Ed è forse questa la chiave per leg­
gere la scarsa affluenza di pubblico avutasi il 24 aprile 
scorso alla conferenza organizzata dal PDS per spiegare 
programmi e strategie del nuovo partito. Va particolar­
mente sottolineata l’assenza di qualsiasi altra forza poli­
tica, ad esclusione del verde Di Monte.

Ma parliamo dell’incontro: ha aperto i lavori Aldo 
Campanale, ferroviere illuminato, ricordando la recente 
scomparsa del prof. Gravili, deceduto in tragiche circo­
stanze.

Il segretario sezionale del PDS, Fedele Pastore, pren­
dendo spunto da alcune schede che erano state preventi­
vamente distribuite ai convenuti, si è intrattenuto sulla 
nuova funzione, più incisiva, “ più concreta” che il par­
tito intende assumere. Innanzi tutto “ smettendo l’abito 
della politica riservata agli addetti ai lavori e quello dei 
sempre scontenti e arrabbiati e indossando quello dell’ot­
timismo...” . Bisogna recuperare, secondo Pastore, il pie­
no controllo della vita democratica della città. L’occasione 
migliore ci è data dalla tanto discussa approvazione, en­
tro il 12 giugno prossimo, dello statuto comunale, una 
sorta di carta costituzionale della città, che deve sancire, 
in base alle Leggi 142/90 e 241/90, l’autonomia e l’iden­
tità dei Comuni. Pare, secondo il PDS, che la maggio­
ranza di governo sia orientata a ridurre al minimo le pos­
sibilità di partecipazione popolare.

A questo proposito il capogruppo consiliare del PCI- 
PDS, Mimmo Caivano, fa sapere che la Commissione 
“ Affari Generali” , in seno alla quale dovrà essere elabo­
rato lo Statuto, si è arenata a causa delle ripetute assenze 
dei capigruppo della maggioranza. Caivano, inoltre, mette 
il dito in una piaga molto dolorosa, che ultimamente (ve­
dasi le annunciate dimissioni del socialista Bellino) si sta 
sempre più infettando: l’intreccio tra politica e malavita.

Altri interventi degni di rilievo sono stati quelli di Ca- 
vallera che chiedeva con urgenza la soluzione dei proble­
mi del quartiere di via Bitritto; di Spadola, presidente del 
Comitato dei quartieri Piscina dei Preti e Porto Torres, 
altre zone periferiche completamente ignorate dall’Am­
ministrazione Comunale; di Cassano, segretario della Ca­
mera del Lavoro, che ha, fra l’altro, annunciato il pros­
simo congresso nazionale della CGIL, dal significativo ti­
tolo “ Strategia dei diritti ed etica della società” ; di Ma­
rio Pilolli, presidente del Movimento Giovanile Modugne- 
se, il quale, ribadendo la piena sintonia col nuovo PDS, 
ha ricordato l’assoluta mancanza di programmi politici 
per ciò che riguarda il problema dei giovani.

Nicola Loiacono
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SPETTACOLO E CULTURA AL LICEO DI BITETTO

Vivo apprezzamento e grande consenso per la manife­
stazione culturale conclusiva dell’anno scolastico al Liceo 
Scientifico di Bitetto. Ne riferiamo su questa rivista se non 
altro per il fatto che questo Liceo accoglie ormai tanti stu­
denti provenienti da Modugno (50% di studenti modugnesi 
nelle 5 prime classi di quest’anno). La manifestazione, il 
cui ricavato è stato devoluto al centro di recupero e assi­
stenza per ragazzi handicappati “ Villaggio Copiana” di 
Bari, si è svolta sabato 1° giugno ed ha voluto essere da 
un lato una “ celebrazione” della nuova splendida sede del 
Liceo, dall’altro la degna conclusione di un anno scolasti­
co oltremodo ricco di iniziative culturali e sociali matura­
te nell’ambito dell’adesione della scuola al “ Progetto Gio­
vani 1993” , proposta ai docenti dalla Preside prof.ssa An­
gela Pisciotta e da essi convintamente sostenuta.

Accolti da impeccabili studentesse-hostess e gratificati 
del dono di una piantina, i numerosi genitori e ospiti in­
tervenuti hanno potuto trascorrere una serata che ha fe­
licemente combinato l’intrattenimento e la cultura.

Apertura musicale con gli studenti Raffaele Mitaroton- 
da, Pietro Laviola e Leonardo Brancaccio; poi la danza, 
con un saggio di progressioni ginniche ideate nel corso 
delle lezioni di Educazione Fisica dalla prof.ssa Silvia Va- 
lentini; quindi, tre progressioni in coppia con le studen­
tesse Emanuela La Spina e Giuliana Lacertosa (“ Flashe 
Dance” ), Tiziana Losacco e Lorella Nardelli (“ Bad” di 
M. Jackson), Roberta Nacci e Carmela Mastromarco 
(“ Shine of my crazy diamond” ).Dopo un breve interval­
lo per le premiazioni di varie gare sportive interne ed ester­
ne sostenute dagli studenti (calcio, basket, pallavolo, atle­
tica leggera, corsa campestre, tennis-tavolo), ecco la bra­
va (e bella) Giuliana Lacertosa con variazioni di danza 
classica sul tema musicale di “ Giselle” .

Si arriva così al “ clou” della serata: la rappresentazio­
ne teatrale de “ La Mandragola” di Machiavelli, per la 
regia delPottimo Alfredo Vasco, con scenografie del prof. 
Michele Agostinelli e costumi disegnati dalla studentessa 
Raffaella Cavallone e realizzati con grande perizia dalla 
genitrice Almerinda Albanese. Lo spettacolo è accattivan­
te e l’interpretazione convincente: stupisce l’abilità e la 
sicurezza con la quale i giovani studenti tengono la sce­
na: Raffaello Trentadue (messer Nicia), Mimmo Gaudio 
(Callimaco), Mino Virgilio (Ligurio), Carlo Campanelli 
(Siro), Rino De Lucia (frate Timoteo), Raffaella Caval­
lone (Lucrezia), Francesca Frascolla (madre di Lucrezia).

Lo stesso spettacolo verrà replicato qualche giorno do­
po al teatro “ Norba” di Conversano nell’ambito del 
“ Premio Giannuzzi” per il teatro studentesco.

Infine, a conclusione, ancora musica e danza. Serena 
Delle Foglie e Graziana Gatti (“ Love theme” ), Angela 
Di Ciaula (“ Flash Dance” in chiave moderna), e quindi 
un coinvolgente balletto moderno a quattro (Eleonora 
Faggiano, Giuliana Lacertosa, Emanuela La Spina e Se­
rena Delle Foglie in “ Foot Loose” ).

Da ultimo, ringraziamenti e premiazioni per tutti i pro­
tagonisti di una serata memorabile per il giovane Liceo 
Scientifico di Bitetto, ed un genitore che, travolto dall’en­

tusiasmo, corre dal fioraio per offrire in extremis un maz­
zo di rose alla Preside e, per essa, alla Scuola.

Serafino Corriero

* * *

INAUGURAZIONE DEL CENTRO
DI ACCOGLIENZA PER EXTRACOMUNITARI

Presso la sede modugnese delle suore stimmatine si è inau­
gurato il “ Centro di Accoglienza per gli Extracomunitari” . 
La cerimonia di inaugurazione si è tenuta venerdì 5 aprile 
alla presenza di tanti extracomunitari, delle suore, di F. Fa- 
nizza, responsabile della Caritas Diocesana e di esponenti 
del Centro di Aiuto alla Vita, col presidente dott. Dellino.

Il centro è stato dedicato a Maristella Genco, una ra­
gazza di Capurso, affetta da una grave malattia delle vie 
biliari, deceduta alcuni anni fa. Nel tentativo disperato 
di salvarle la vita, gli amici, i conoscenti e i parrocchiani 
fecero una generosa gara di solidarietà e raccolsero la som­
ma di lire 10 milioni. Purtroppo la bimba morì prima che 
potesse recarsi in America per l’intervento. Così i genito­
ri, unitamente al consiglio parrocchiale di Capurso, de­
cisero di devolvere la somma raccolta al Centro Diocesa­
no di Aiuto alla Vita che lo ha offerto alle suore Stimma­
tine di Modugno sotto forma di “ premio Maristella” .

Ciò potrà sembrare strano, afferma il dott. Deliino, vi­
sto che il Centro di Aiuto alla Vita si prefigge come finali­
tà quella di aiutare le mamme in difficoltà a portare a ter­
mine la loro gravidanza. In realtà, aiutare gli extracomu­
nitari ad inserirsi nella nostra società è come aiutarli a na­
scere socialmente. Inoltre, non poteva essere scelto un luo­
go migliore, visto il grande affetto e la smisurata dedizio­
ne con cui le suore Stimmatine, ed in particolare suor En­
za, si dedicano non solo a questi nostri fratelli, ma a molti 
problemi sociali che affliggono il nostro tempo.

Prendendo la parola, suor Enza ha evidenziato il ruo­
lo delle suore, che, ispirandosi a S. Francesco, hanno fis­
sato come loro missione quella di assumere le stimmate, 
e cioè il marchio, il segno del tempo in cui volge la loro 
esistenza terrena: oggi queste stimmate sono l’emargina­
zione, la droga, l’immigrazione, ecc.

Il loro intervento per questi giovani, soprattutto senegale­
si, consiste inizialmente nel fornire loro affetto e assitenza: 
un letto, dei pasti caldi e quanto può servire per una decoro­
sa esistenza. In un secondo momento si cerca di avviarli alla 
indipendenza, facendo in modo che si gestiscano da soli nelle 
faccende quotidiane e nella ricerca di un lavoro.

Spesso le suore parlano di religione, senza particolari 
problemi, con questi fratelli musulmani, ricercando non 
un Padre mio o un Padre tuo, ma un Padre nostro. È 
incredibile vedere come tra il Corano e il Vangelo ci sia­
no tante affinità. In segno di rispetto per le loro esigenze 
spirituali, le suore hanno destinato una stanza a moschea, 
dove i giovani musulmani possono pregare.

In conclusione della cerimonia, si sono tutti stretti in­
torno ai genitori di Maristella e, con commossa parteci­
pazione, è stato donato loro, da parte dei senegalesi, una
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maschera di legno, come segno di riconoscenza per il lo­
ro sincero gesto di generosità.

Lello Nuzzi

* * ❖

LE SPERANZE DI UN POPOLO 
NELLA PITTURA DI SOPOTI

Il 31 marzo nella galleria “ Piazza Sedile” è stata inau­
gurata la personale di Besnik Sopoti.

Giornalista, pittore, poeta, Sopoti, dopo aver trascorso 
gran parte della sua vita in Albania, è giunto in Italia lo scor­
so inverno, lasciando dietro di sé una realtà veramente dura, 
che forse noi occidentali non immaginavamo così urgente.

È molto facile comunicare con questo artista e non c’è 
parola in cui non si avverta il grande amore e l’onnipre­
sente sollecitudine per la sua gente, per la sua terra. Tali 
sentimenti prendono corpo nei suoi dipinti e insieme vi 
esplodono bisogni repressi, verità imprigionate, grida ina­
scoltate di rabbia e di libertà.

La sua è una pittura impegnata in cui tecnica e stile ven­
gono sublimati dal fine «primo»: il messaggio.

L’uomo, nella sua entità fisico-spirituale, è il princi­
pale soggetto della pittura di Sopoti. La figura umana si 
compenetra con il fondo senza mai rimanerne occultata; 
essa non è definita naturalisticamente nei contorni, vo­
lendo assurgere a simbolo universale.

Ogni individualità «comunica» stati d’animo. L’«atte- 
sa» è la condizione che predomina nell’espressione dei vol­
ti e dei corpi: questi sono pietrificati o deformati dall’i­
nappagato desiderio di essere parte di un futuro miglio­
re, di poter vivere nella democrazia.

La via che porta alla libertà è una «lunga strada»: è que­
sto il titolo di una tela in cui Sopoti ripercorre il difficile 
cammino del suo paese, un cammino che ha come pietre 
miliari le sofferenze e i dolori patiti da un popolo inno­
cente, ma sulla disperazione sorge una nuova alba e nella 
sua luce cade dal piedistallo l’emblema della dittatura.

La dimensione dell’uomo condannato dai regimi dittato­
riali alla perdita della dignità è resa in altri dipinti con gran­
de efficacia d’espressione: arti e capo come amputati, ad 
indicare l’annullamento delle potenzialità fisiche e spiri­
tuali, membra disarticolate, segno che l’essere umano non 
è in armonia né con se stesso né con il contesto in cui vive, 
mani grandi che urlano la miseria e l’impossibilità di agire.

Nei dipinti di Sopoti, tuttavia, c’è sempre una speranza, un 
fiducioso sguardo volto al domani: i colori foschi non prendo­
no mai il sopravvento e punti luminosi o angoli di luce sem­
brano annunciare il raggiungimento della meta agognata.

Se la tragedia albanese è oggetto d’osservazione privi­
legiato, Sopoti non dimentica problematiche universali: 
la pace frutto della guerra, il rapporto con la natura, la 
concezione della vita come slancio e caduta che si avvi­
cendano senza interruzione.

Si potrebbe certo dire molto di più e sulle soluzioni sti­
listiche e sui contenuti, ma con immediatezza si può af­
fermare che Besnik Sopoti otterrà certamente importanti 
riconoscimenti.

Costanza Novielli

ALBANIA
Ti amo per la tua ricchezza e infinita povertà 
per i tuoi profondi solchi come rughe sul muto viso

[dei giorni
per ogni cosa che in te è vittoria 
perdita
costanza ed oblio
Ti amo anche allorquando la luce resta fuori dai

[limiti della vita
e il mondo non è che un cumulo di desideri franati 
Per coloro che si alzano ad abbattere gli spettri e

[cadono nelle profondità delle notti
ti amo
Per il tuo grave silenzio 
per il trasferimento subito 
per il sogno spento 
ti amo
Fino all’ultima goccia della solitudine 
del sole 
della fame
Per la tua coscienza ed incoscienza
per tutto ciò che ti spettava e che mai ti diedero
per questi campi di cordoglio e speranze seminati
per il tuo spazio corroso dal tempo infinito
per il segreto corso degli eventi e dei morti senza
nome
ti amo!

LIBERTÀ
Vogliamo cantare il tuo canto 
e ci tappano la bocca
vogliamo scolpire il tuo nome sulle porte della patria 
e ci amputano le mani
vogliamo aprire una finestra nel corpo del tempo
e ci aprono le prigioni
vogliamo tuffarci nell’azzurrità del cielo
e ci fanno prigionieri delle notti
libertà!

Besnik Sopoti
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STATTE ATTENDE A CHIARINE

Ritorna la comicità francese dei primi del Novecento 
nella commedia “Statte attende a Chiarine”, tratta da un 
lavoro di Georges Feydeau, “ Occupe - toi d'Amelie”, del 
1908, e adattata in dialetto modugnese da Lino Cavallo, 
che ne ha curato anche la regia e i costumi per la compa­
gnia “ Ditirambo” .

Le rappresentazioni hanno avuto largo consenso di pub­
blico e sono proseguite per alcuni mesi (nei giorni festivi 
e prefestivi) a Modugno, nel laboratorio teatrale di via 
Pascoli, quasi a ricordare l’enorme successo avuto dalla 
originaria commedia francese che fu pubblicata dopo ben 
450 repliche.

Scopo di quel teatro è il ritmo della risata, tutto co­
struito su una vicenda assurda. Importa poco la trama 
e l’intreccio, di cui è difficile tenere il filo, o gli interro­
gativi morali, perché non si ha il tempo di riflettere, per­
ché le battute incalzano. Lo stesso dialetto funge da sup­
porto alla comicità, svolge una sua funzione comunicati­
va che può andar bene in qualsiasi luogo. È il “ vaudevil­
le” delle vicende assurde, della gestualità e del parlare na­
scosto come commento all’azione. I personaggi, portati 
in scena da attori che ci sono ormai familiari, nobili de­
caduti o pezzenti arricchiti, rimangono positivi, o, per me­
glio dire, ingenui, anche se moralmente negativi. Da no­
tare il gusto delle scene, assai curate, e i costumi realizza­
ti sull’autentico primo Novecento.

* * *

LA COMPAGNIA DITIRAMBO A TOLENTINO

La Compagnia modugnese “ Ditirambo” debuttata il 
5 giugno a Tolentino con una commedia in due tempi: 
‘‘Ma dov’è l ’operetta?” di Gianfranco Mari e Silvana De 
Santis. Costumi, coreografie e regia di Lino Cavallo.

La trama: un fantomatico Comitato Organizzatore del 
Sud si rivolge ad una scalcagnata Compagnia di operette 
per mettere su uno spettacolo che, alla fine, è la risultan­
te di improbabili cantate, discorsi dialettali assai comici, 
can-can e defilé, tipici sì del vero varietà, ma che con es­
so hanno poco a che fare. Basti pensare alla famosa sca­
la di Wanda Osiris che qui si riduce a due scalette a pioli!

Chi fa le cose sul serio è il balletto che, con le coreo­
grafie vere da operetta, “ cuce” i pezzi assurdi voluti dal 
Comitato e prodotti dalla Compagnia.

Gli attori: Gianfranco Mari e Silvana De Santis, ospiti 
della Compagnia “ Ditirambo” , professionisti affermati a 
livello nazionale: l’uno ha lavorato con Zeffirelli, De Si- 
mone e Caparro; l’altra, proveniente dalla scuola di Da­
rio Fo, ha recitato con Proietti e Scola, ha vinto il premio 
IDI 1990 per la migliore interpretazione. Loro caratteri­
stica interpretativa è lo sdoppiamento dei ruoli, maschile 
e femminile; intorno a tale peculiarità sono intessute le tra­
me, come appunto anche quella della presente commedia. 
Le voci, assai ben impostate dal punto di vista canoro, as­
sumono ruoli diversi con grande versatilità e, complici il 
trucco e i costumi, traggono in inganno lo spettatore.

Oltre ai già citati attori, da notare la presenza di Gian­
carlo Delle Chiaic e dei componenti della “ Ditirambo” 
(Michele Bia, Geremia Capriuoli, Dina Cavallo, Massi­
mo Cavallo, Franco Ferrante, Anna Lisa Pellecchia), con 
i ballerini Gabriella Pellegrino, Tani Viti ed altri.

È un momento importante per la Compagnia modu­
gnese perché viene messa in atto la significativa esperien­
za con altri attori professionisti di indiscutibile bravura 
ed anche perché si realizza un lavoro di ampio respiro che 
comprende parti recitate, cantate e ballate, con un appa­
rato scenico di notevoli dimensioni.

Lo spettacolo, coprodotto dalla Compagnia “ Ditiram­
bo” e dal Comune di Tolentino, ha.richiesto notevole im­
pegno e professionalità; sarà portato anche a Macerata, 
Camerino ed altre città delle Marche, notoriamente assai 
sensibili alla cultura nei suoi vari aspetti.

Sarà possibile a Modugno vedere lo spettacolo? Sicu­
ramente no, per lo meno fino a quando (?) non ci sarà 
a Modugno una struttura vera che possa ospitare un la­
voro tanto vasto. Basti pensare che le prove sono state 
realizzate in spazi diversi, con le difficoltà che si possono 
immaginare.

Ci risiamo! Ritorna lo stesso problema. La mancanza 
di una struttura teatrale, oltre che impedire ai modugne- 
si di fruire di spettacoli impegnati e culturalmente validi, 
ci porta via giovani talenti che, da molti anni, combatto­
no contro il “ fato” per poter avere un loro spazio all’in­
terno della nostra comunità. Ai novelli guitti da Comme­
dia dell’Arte i nostri migliori auguri!

Dina Lacalamita

* * *

LA TERRA DI FRANCESCA,
L’ULTIMO ROMANZO DELLA MARCONE

Maria Marcone ha pubblicato recentemente il suo ulti­
mo romanzo, La terra di Francesca, per i tipi delle edi­
zioni Schena di Fasano.

La terra di Francesca, romanzo ambientato in Italia ne­
gli anni ’70 /  inizio anni ’80, è il terzo della trilogia su 
come una donna di Puglia ha amato, ha vissuto e soffer­
to negli ultimi ottanta anni.

Il libro narra il percorso della giovinezza di una ragaz­
za pugliese, nata in una famiglia scombinata, che, pro­
prio a causa di questo, si trova a vivere un’esperienza af­
fettiva ai limiti del normale e ne rimane a lungo trauma­
tizzata, risolvendo poi la situazione con l’aiuto di una fe­
de religiosa ritrovata e dedicando la sua attività ad una 
comunità terapeutica per il recupero dei tossicodipendenti 
insieme a un gruppo di amici.

Il romanzo è diviso in due parti: nella prima si snoda 
la vicenda familiare-affettiva, nella seconda la conversione 
e la vita nella comunità, con una folla di personaggi e di 
situazioni.

L’assunto della storia è la ricerca di se stessi e di un 
modo giusto e utile di stare al mondo, in questo mondo, 
senza sprecare la propria vita.

20



Alessandro Surani, nella presentazione, afferma che il 
romanzo della Marconi era certamente difficile da scri­
vere. Infatti, privo “ di una linea unica e di colpi di sce­
na..., la vicenda si sviluppa prevalentemente sul piano in­
teriore e secondo una linea inconsueta nei romanzi d’og­
gi... Il racconto si frantuma in una serie di episodi ogni 
volta diversi, eppure ogni volta concorrenti a creare il 
mondo nuovo di Francesca e dei suoi amici” .

He Sfc 5-C

NUOVO CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
ALLA CASSA RURALE ED ARTIGIANA

Il 25 aprile si sono svolte le elezioni per il rinnovo del 
consiglio di amministrazione e del collegio sindacale del­
la Cassa Rurale ed Artigiana di Modugno. Le due liste 
presentate, la N. 1 capeggiata dal dott. Franco Del Zotti 
e la N. 2 capeggiata da Donato Ventrella, hanno ricevu­
to rispettivamente 93 e 171 voti; quattro sono state le sche­
de bianche e 17 quelle nulle.

Pertanto, il nuovo consiglio di amministrazione risul­
ta così composto: 
presidente: Donato Ventrella;
consiglieri: Cavallo Giuseppe, Chiusolo Vito, Di Ciaula 
Raffaele, Dilillo Nicola, Grandolfo Francesco, Losole 
Pietro, Pantaleo Luigina, Pascazio Vito; 
sindaci: Stefano Alberotanza (presidente), Nicola Bran­
caccio, Andrea Mercurio; Saverio Fragassi e Franco Vac- 
carelli, supplenti.

* * *

ORA SIAMO 
TUTTI PIÙ GARANTITI

Se ci cono i garanti, ci saranno pure i garantiti!
Ebbene, quelli che dovranno essere garantiti siamo tutti 

noi che formiamo il popolo della USL BA/12; i garanti, 
invece, sono 7 politici, 4 dei quali di Modugno, che do­
vranno formulare le linee generali della politica sanitaria 
ed esercitare una sorte di controllo sull’amministratore 
straordinario.

Il modo in cui si è arrivati all’elezione del comitato dei 
garanti ha dell’incredibile. Secondo la legge, l’elezione do­
veva essere effettuata dall’assemblea generale della USL 
(la quale subito dopo veniva sciolta), assegnando 5 seggi 
alla maggioranza e 2 seggi alla minoranza. Ebbene, i de­
mocristiani e i socialisti della nostra USL si sono accor­
dati e hanno stabilito che la maggioranza era formata dal­
la DC e la minoranza dal PSI. E così, alcuni socialisti han­
no dovuto votare per i democristiani che diversamente non 
avrebbero raggiunto il quorum maggioritario.

I quattro garanti di Modugno sono: Brancaccio Nico­
la e Maurelli Saverio (DC), Assiso Arcangelo e Pascazio 
Luigi (PSI); presidente dei garanti è stato nominato Lui­
gi Pascazio.

Potevano essere nominati garanti anche i semplici cit­
tadini. Chissà perché i democristiani e i socialisti hanno 
ritenuto che a Modugno non ci sia neppure un cittadino

capace di poter ricoprire almeno come un “ politico” la 
carica di garante.

(R.M.)

* * *

UNA COMMISSIONE DELLA REGIONE 
CONTRO LA CRIMINALITÀ

La penetrazione del fenomeno malavitoso nella società 
civile ha raggiunto ormai livelli di grande preoccupazione.

Per citare delle cifre, nella nostra regione nei primi mesi 
del 1990, rispetto allo stesso periodo del 1989, gli omici­
di sono aumentati del 41%, le rapine del 29, 3%, le estor­
sioni del 133%. La Regione Puglia per porre argine al di­
lagare della criminalità organizzata, con una proposta di 
legge, approvata il 9 aprile del 1991, ha istituito una Com­
missione speciale per «favorire la conoscenza e la preven­
zione dei delitti di tipo mafioso, camorristico o di natura 
similare» nel nostro territorio.

Come è detto nella presentazione della proposta di leg­
ge, di cui è stato primo firmatario Nicola Occhiofino, «il 
suo obiettivo è dichiaramente quello di caratterizzarsi co­
me osservatorio regionale sulla criminalità organizzata per 
dotare tutte le istituzioni e le associazioni democratiche 
di una efficace banca dati, strumento fondamentale per 
una lotta alla radice del fenomeno mafioso». La banca 
dati infatti può risultare uno strumento utilissimo perché, 
raccogliendo informazioni di diversa natura, può fornire 
la chiave di lettura di determinati avvenimenti e al tempo 
stesso può aiutare a definire quali sono i loschi percorsi 
del fenomeno malavitoso.

Naturalmente la conoscenza di per sé sola non basta 
a debellare questa piaga. Occorre altro: un cambiamento 
nella politica, nelle istituzioni, nella società civile.

Nel Mezzogiorno mafia, camorra, ’ndrangheta non si 
sviluppano solo agendo contro lo Stato. Esse infatti tro­
vano terreno fertile laddove lo Stato e le autonomie loca­
li appaiono deboli e inadempienti e dove essi stessi offro­
no l’immagine di un personale politico e burocratico che 
nella pratica quotidiana compie ingiustizie e prevaricazio­
ni. Hanno, nel contempo, modo di penetrare quando nel 
governo della cosa pubblica predomina la logica del più 
forte e del più potente.

Di fronte a tutto questo noi cittadini non possiamo ri­
manere impassibili soprattutto ora, alla vigilia di una nuova 
era politica, che vedrà i Comuni organizzarsi in modo più 
autonomo con la promulgazione degli Statuti. L’articolo 
4 della Legge Regionale così recita: «La Commissione spe­
ciale, per Io svolgimento del mandato..., ha la facoltà di 
ascoltare amministratori e funzionari pubblici nonché rap­
presentanti di formazioni sociali, economiche e culturali».

Nelle nostre mani l’unico strumento efficace è quello 
della prevenzione. Con il nostro comportamento dobbia­
mo cercare di sconfiggere l’indifferenza, quell’atteggia­
mento che, di fronte ad avvenimenti di cui noi stessi tal­
volta siamo testimoni, ci induce a volgere le spalle, paghi 
unicamente del fatto che «dopo tutto non è capitato a 
me».

Piero Bianchi
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LE PREGHIERE 
DEL POPOLO

di A N N A  LO N G O  M A SSA R E L LI

Sino a qualche decennio fa, erano ancora 
molto diffuse a Modugno le preghiere popola­
ri che, spesso preferite a quelle ufficiali della 
Chiesa, esprimevano con forza e vigore la reli­
giosità dei più umili.

In queste preghiere ricorrono alcuni temi do­
minanti (dolore, morte, pene dell’aldilà, oblìo 
dei morti da parte dei viventi) che rinviano ad 
una visione tragica dell’avventura umana e della 
stessa religione.

Le preghiere (“razziùne”) recitate dal volgo erano in­
differentemente espresse in vernacolo o in lingua ita­
liana venata di vocaboli ed espressioni dialettali e co­
struita con concordanze a senso. Gesù, “u Spirede San- 
de”, la Madonna, “l ’Anem e du Prejatòrie”, i vari Santi 
più vicini alla devozione popolare erano quasi personi­
ficati, concretizzati, in modo che fosse più facile rivol­
gersi loro come il cuore dettava.

La recita del rosario con le preghiere particolari, a 
seconda del tempo liturgico, occupava un certo spazio 
della giornata, per lo più le ore pomeridiane o quelle 
della sera. Le donne si disponevano in cerchio davanti 
o dentro le loro case, assumevano un atteggiamento di 
grande compostezza e cadenzavano con una voce par­
ticolare “le razziùne”. Ad una delle oranti era ricono­
sciuta una competenza specifica, sia perché sapeva leg­
gere, sia perché aveva mandato a memoria un gran nu­
mero di preghiere. A lei spettava condurre il rosario, 
sì che le varie “chemmà Geuannìne Romite” o “chem- 
mà Mari Trentadue” diventavano le priore di una pic­
cola comunità cristiana a cui si doveva tanto rispetto.

Alcune preghiere non avevano l’imprimatur della 
Chiesa, ma nessun sacerdote le avrebbe mai bandite o 
sconsigliate, perché esse rappresentavano l’espressione 
più autentica della fede popolare.

“Struggam i
questi occhi in pianto”

Esaminiamo prima un gruppo di preghiere, che po­
tremmo definire “di passione”, perché la loro recita era 
particolarmente legata al tempo della quaresima. In bre­
ve, nelle preghiere 1 che seguono, è descritta la trage­
dia della Croce nelle sue ultime battute, quelle più amare 
che trafissero il cuore di Maria.

“Cara mia diletta Croce, dov’è morto il Redentore; è 
morto per il nostro amore, per salvare i peccatori. M i­
rando te, Signore, crocifisso in Croce, Gesù dolce mio 
bene, caro mio sposo”.

“Che bel lume ti degnasti, nudo in croce e senza veste. 
Una goccia d ’acqua dalla Croce cercasti; lesto ti fu  da­
to aceto e fiele.
Che dolor sentì Maria quando disse: “Consumatum est”. 
Santa Madre, deh voi fate che le piaghe del Signore siano 
impresse nel mio cuore.
E  quelle del Costato spira l ’ultimo fiato.
A  Voi sul Golgota col Figlio accanto fa ’ che struggansi 
questi occhi in pianto”.

Queste preghiere erano intervallate dal coro di tutte 
le recitanti così: “N oi facciamo compagnia alle lacri­
me di Maria”. L’intercalare mi sembra molto significa­
tivo ed io ricordo che nella mia mente di bambina quelle 
oranti si trasformavano in tante pie donne che divide­
vano il dolore della Madonna e con un passo cadenza­
to l’accompagnavano sulla strada del Calvario.

________Janeme________
non pienze cada meri

Nel mese di maggio, quando le ore della sera erano 
tiepide e le terrazze e le campagne erano ricche di co­
muni rose “a ciende fronze” (cento petali), tutte le donne
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si riunivano in un angolo di strada e, davanti ad un 
altarino adorno di quelle rose, recitavano il rosario.

L’ultimo giorno del mese di maggio “se chenzegnà- 
ve la corone” a Maria. Cioè, su un filo di ferro s’in­
trecciavano a forma di cerchio rose, gigli, verbene, boc­
che di leone e citronella e si deponevano davanti al­
l’altarino, quasi simbolo dei fiori del cuore, che quoti­
dianamente si erano offerti alla Mamma di Gesù. In­
fatti le priore ogni giorno assegnavano “ un fioretto’’ 
da praticare nel giorno seguente, cioè una piccola pe­
nitenza che doveva servire ad esercitare alla virtù. “Pec- 
ceuatiedde” (pasta di taralli a forma di bastoncini) e 
“cicere all’arène” (ceci cotti nella sabbia) chiudevano 
la serata in onore di Maria. Ed era festa!

Un altro rosario particolare era quello delle “ Cento 
Ave Maria” che si recitavano il giorno dell’Assunta (15 
agosto). La preghiera centrale dalle immagini bibliche 
era la seguente:

Ianeme, non pienze c ’ada meri, 
ianeme, non pienze c ’ada trapassa; 
a la valle de Giosafatte ada sci, 
falze nemiche ada trevà.
Falze nemiche, nan de ne uè sci?
Tu de l ’anema mè nan a ce ffà.
Ciende crusce me fazze in vita mi 
u ggiorne de la Vèrgina Marie.

Anima, non pensi che devi morire, 
anima, non pensi che devi trapassare; 
alla valle di Giosafatte devi andare, 
falso nemico devi trovare.
Falso nemico, non te ne vuoi andare?
Tu dell’anima mia non hai che fare.
Cento croci mi faccio in vita mia, 
il giorno della Vergine Maria.

In questa preghiera c’è un approccio diretto con il diavo­
lo a cui si nega la propria anima, mentre ad essa si ricorda 
di non farsi irretire da vane lusinghe, perché deve trapassa­
re e rendere conto a Dio nella immensa valle di Giosafatte.

Le novene, che definirei gioiose, piene di sospirosa 
attesa, erano quelle dell’Immacolata e di Gesù Bambi­
no, che erano seguite anche dai più piccoli e si conclu­
devano il giorno della vigilia di Natale con la nascita 
del Bambinello. Alla fine la priora intonava il “ Te 
Deum” , inno di gioia che si cantava tra il profumo del­
l’incenso, in ginocchio o in piedi, a gola spiegata e che 
faceva assomigliare ogni casa ad un piccola chiesa.

Le preghiere popolari 
per le anime purganti

U n’attenzione particolare era rivolta ai morti, spe­
cie nel mese di novembre a loro dedicato. Nei confronti 
dei trapassati i sopravvissuti, come vedremo dalle pre­

ghiere seguenti, assumevano un doppio ruolo: quello 
di benefattori, in quanto li gratificavano con preghie­
re di suffragio, e quello di postulanti, in quanto chie­
devano la loro protezione.

Una coronella, intercalata tra priora e coro, recita­
va così:
P. “Gesù mio, perdono e misericordia a chidd’aneme 
abbandenate”.
C. “Per i meriti delle vostre sante piaghe”.

Dopo la decima invocazione, il polo si spostava e si 
chiedeva aiuto all’Aneme du prejatórie così:

Janeme sande, janeme bejàte, 
a cusse munne avite nate,
’mbrejatórie ve trevate,
’mbaravise n ’aspettate.
E  speriamo Dio trono e la SS. Trenetà
ce n ’aiute e ne prevvète
a le nostre sande nècèssità:
u perdone de le peccate
a chèdd’ ore c ’ame nate,
requiem eterna a chidd’aneme abbandenate.
Quanne ’mbaravìse avita sci, 
chiamate le muèrte nèste 
a Uà ’na bon ’e sanda chembagnie.

Anime sante, Anime beate 
in questo mondo siete nate, 
in purgatorio vi trovate, 
in Paradiso ci aspettate.
E speriamo dal trono di Dio e dalla SS. Trinità
che ci aiuti e ci provveda
nelle nostre necessità spirituali:
il perdono dei peccati
dal momento che siamo nati.
La pace eterna a quelle anime abbandonate.
Quando andrete in Paradiso, 
chiamate i nostri morti 
a fare una buona e santa compagnia.

Si univa a questa preghiera un’altra, che era mirata 
al suffragio particolare di un’Anima.

“Quelle figlie, quelle spose che son tanto tormentate, 
Gesù mio, voi che l ’amate, consolatele per pietà. Per il 
sangue che avete sparso, consolatele, mio Dio. Sangue di 
Gesù prezioso, all’anima di... (qui si nominava il morto 
che si voleva suffragare) date sollievo, prece e riposo.”

Un particolare curioso, a questo proposito, è quello che, 
se le recitanti erano estranee alla famiglia, al nome del 
defunto si premetteva il titolo o il rapporto che intercor­
reva con lui. Ad esetnpio, quando morì mio zio e alcune 
vicine vennero a “dà u salute” (dare le condoglianze) si 
offrirono subito di recitare un rosario di suffragio. Il mio 
stupore fu quello di udire: Sangue di Gesù prezioso, ul- 
l ’aneme de chembà don Beppe dare u sollieve, la pasce 
e u ripose. Anche nell’aldilà mio zio conservava il “don”
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e il rapporto di chcmbà (compare), che aveva coti det­
te vicine. Piccolo mondo antico, ingenuo e fascinoso!

La m adre tua son io, 
abbi d i m e  pietà

Sempre riguardante le Anime del Purgatorio, una 
preghiera che chiamava in causa le varie parentele, ma­
dre, padre, zii, e che mi pare particolarmente bella per 
la sua grande ingenuità, recitava così:
“Dal Purgatorio sento una dolente voce, da quelle pe­
ne atroce sento gridar pietà.
Dalle fiamme ardente piange l ’afflitta madre, lo scon­
solato padre sento gridar pietà.
Quell’anima, meschina, afflitta e dolente vi prego a voi 
vivente di non ci abbandonar.
Figlio, perché non senti? Abbi pietà del pianto mio; 
la madre tua son io, abbi di me pietà!
Ti nutrii col sangue mio, e per te pago me stessa; ora 
m i vedi oppressa, non m i soccorri ancora.
Sordo, perché non senti? A bbi pietà del mio tormen­
to; voi state al mondo contenti, noi stiamo qui a penar. 
E  lu fratello amato e la sorella angore, vi prego a voi 
di cuore di non ci abbandonar.
La povera zia si vede afflitta da tante pene. Miserére 
di me, corpo di carità.
Am ici e tutti quanti, vi preghiamo fortemente: da quel 
maggior tormento veniteci a liberar.
Vergine pura e madre, del d e l tu sei regina, vi prego 
a voi divina di non ci abbandonar.
Che poi verrà un giorno mirar quel bianco velo, gode­
re in cielo per una eternità”.

Questa preghiera ha una drammaticità primitiva, priva di 
orpelli e tutta incentrata sulla “dolente voce” che invoca la 
pietà dei viventi. L’anima che campeggia è quella della ma-

AUTOSCUOLA «DINAMO»
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dre, che incalza il figlio sordo al suo tormento, inimmagina­
bile a chi “sta al mondo scontento” a godere i piaceri che 
esso offre. Par di avvertire nel suo lamento un rimpianto per 
quel mondo in cui gli uomini assaporano gioie concrete, 
mentre le anime purganti son oppresse da pene atroci.

E poi si affollano tu tte  le altre anime con il volto 
preciso del padre, del fratello, della sorella, della zia, 
che implorano dai viventi il loro suffragio e la conse­
guente liberazione dai tormenti.

Ma chi può più di tu tti è la Vergine, a cui in un ulti­
mo anelito “ la dolente voce” chiede “ di non ci abban­
donar” . Efficacissimo mi pare anche quel modo di an­
teporre il pronome, quasi a dare maggior risalto alla 
pressante richiesta.

A dimostrare come spesso la preghiera si confonde­
va con l’esorcismo, cito la seguente invocazione:

“Morta, morte,
ce no uè fà le cose stórte,
nan zi tezzeuànne mà a chèssa pòrte.
J i m ’arrecchemànneche a Crist’aU’òrte”.

Morte, morte,
se non vuoi fare cose ingiuste,
non bussare mai a questa porta.
Io mi raccomando a Cristo nell’orto.

Tutte queste “ corone” terminavano con gli 
“Oremus” in lingua latina, che le priore recitavano 
con tanto sussiego ponendo l’accento sull’ultima sil­
laba, sì che “ Cristùs” , “ omnibus” , oremus” e 
“ Dio grazie” infioravano e chiudevano il rosario 
tra lo stupore ammirato delle oranti, che riteneva­
no la priora esperta della lingua latina.

1 In tutte le preghiere riportate ho lasciato l’ortografia originale tra l’i­
taliano e il dialetto e così le concordanze a senso.

GIFTS
CASA OGGI

Argenteria - Bomboniere 

Porcellane - Cristallerie

Modugno - Piazza Garibaldi, 59 - Tel. 56.99.50
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R IA FFIO R A N O  A BALSIGNAN O 
N E C R O P O L I E A B ITA ZIO N I 

D E L L ’A N T IC O  CASALE
di EUGENIO LOMBARDI

I lavori di scavo e ricerca recentemente ripresi stan­
no conferm ando il complesso di Balsignano luogo 
di grande interesse. Emerge prepotente la stratifica­
zione di eventi architettonici, e quindi storici, che re­
sero il casale, docum entato nel 962 dal Codice Di­
plom atico Barese {“...in loco Basilianum iuxta ca­
stellimi”) importante punto strategico lungo la strada 
che collegava Butuntum  a Caelia.

II casale sembra contenere nelle sue m ura tu tta  la 
storia che lo ha interessato: distrutto dai Saraceni 
nel 988 e ricostruito subito dopo per essere donato 
da Ruggero il N orm anno nel 1902 all’A bbazia Be­
nedettina di S. Lorenzo d ’Aversa; gestito quindi da 
una serie di signorotti locali fino all’assalto, nel 1397, 
delle truppe baresi filoangioine contro le truppe fi­
loungheresi; per essere poi parzialmente distrutto nel 
1528 dalle truppe francesi e spagnole.

La cinta m uraria del complesso, m ancante di al­
cuni tra tti e con uno sviluppo totale di oltre 500 me­
tri, è uno dei rari esempi di m ura medievali giunti 
fino a noi; m antiene intatti circa 300 metri dell’ori­
ginale tracciato , con l’inequivocabile aspetto  
dell’“ opera listata” di derivazione bizantina. Del co­
ronamento di torrette ne sono attualmente visibili cin­
que, tre originarie e due ricostruite in epoca succes­
siva, la stessa, presum ibilm ente, che ha visto il rifa­
cimento di parti della cinta m uraria. Alcune torri so­
no state rinforzate da contrafforti in pietram e, p ro ­
babilmente in tempi in cui cominciavano a risentire 
della loro vetustà, o magari per un potenziam ento 
della loro mole, come per quella posta sul fronte che 
si affaccia sulla lama. È interessante come anche le 
parti rifatte del m uro, anch’esse in pietram e a sec­
co, abbiano in qualche loro tra tto  vagamente ripre­
so l’andam ento del listato.

In epoca recente è stato realizzato il m uretto a de­
stra dell’attuale ingresso al complesso che, corren­
do in parallelo alla vecchia cinta m uraria, ne utiliz­
za parte dei conci.

G rande interesse sta suscitando il lavoro di scavo 
all’interno delle due chiese e nel loro immediato 
contorno.

U na necropoli è venuta alla luce, come facilmen­
te preventivabile, intorno alla chiesa di S. Felice (o 
S. Pietro); ulteriori scavi hanno permesso di avvia­
re la lettura di fondazioni di abitazioni, con un pa-

Necropoli affiorata davanti al fronte Ovest della Chiesa di San 
Felice in Balsignano.

Monete in argento di età angioina (sec. XIII) rinvenure a Balsi­
gnano durante i lavori di scavo del 1989.

Anello in bronzo con raffigurazione incisa di colomba, rinve­
nuto nel 1989.
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ram ento di buona fattu ra  e dal pietram e ben squa­
drato . È stim olante il ritrovam ento di una cisterna 
inserita all’interno di un segmento m urario arcuato 
che tenderebbe a delineare l’abside di una precedente 
chiesa: ipotesi di grande fascino, benché lasci inter­
detti l’orientam ento che tale chiesa avrebbe avuto.

Tutte in piedi restano ancora le ipotesi relative al­
la stessa chiesa di S. Pietro: la cupola emisferica posta 
sull’alto tam buro era probabilm ente in origine so­
stegno di una copertura a cuspide, così come in al 
cune chiesette armene; l’uso esterno ed interno di 
mensole dentellate di diversa provenienza e fattura; 
il corpo addossato all’unica navata esistente, ora li­
berato dai detriti che in parte lo ostruivano, m ostra 
l’evidenza della sua diversità; la stessa navata unica 
che, proprio in prossimità del corpo addossato, pre­
senta ancora segni di affreschi e l’im posta di archi 
che lascerebbero presumere 1’esistenza di una seconda 
navata andata distrutta.

Stimolanti ritrovamenti si stanno avendo anche al­
l’interno della chiesa di S. Maria di Costantinopoli. 
Gli scavi tu tt’ora in corso hanno portato alla luce una 
necropoli medievale, ad un livello di circa 2,5 m. al 
di sotto dell’attuale piano di calpestio. Durante lo scavo 
sono stati individuati due livelli di pavimentazione, ap­
partenenti forse ad altrettante precedenti chiese; all’e­
sterno, lungo il muro che si affaccia sulla lama, sono 
visibili quattro archetti con tracce di affreschi, quasi 
completamente interrati, appartenenti al fianco sud di 
una delle chiese, forse la più antica.

Il forte dislivello tra  l’attuale livello di calpestio 
ed i pavimenti venuti alla luce lascia supporre la crea­
zione di un terrazzam ento forse al m omento di rea­
lizzazione della chiesa più recente e del castello. Ul­
teriori terrazzam enti e contrafforti sono ben visibili 
lungo il costone della lama.

RISTORANTE
PIZZERIA

fiL GROTTinO
S P E C I A L I T À

SPAGHETTI
CHITEMURT

70026 MODUGNO
via Municipio 7 - Tel. (oso) 565857

Chiesa di S. Maria di Costantinopoli: gli scavi ora in corso, giunti 
a più di due metri di profondità, stanno portando alla luce tombe 
ed elementi architettonici assai importanti.
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TANTE RAGIONI... 
PER RICORDARE

Drammatizzazione corale in un atto e due scene

Presentiamo un originale corale recitativo prodotto dagli 
alunni della III C della Scuola Media “F. Casavola” di Mo- 
dugno, a cura e sotto la regia di Francesco Sofia, loro do­
cente di Lettere.

Il lavoro è il prodotto di un “ laboratorio teatrale” pro­
gettato come metodologia didattica per una più agevole for­
mazione personale e culturale degli alunni. Da una parte è 
stato seguito un sistema di studio della storia “a ritroso” , 
da effetto a causa per una più integrale comprensione del­
l’attualità; dall’altra le varie iniziative prodotte miravano 
a decifrare, sul campo, le tipologie degli alunni: così era pos­
sibile calibrare un intervento pedagogico e didattico fina­
lizzato al superamento delle insicurezze e al potenziamento 
delle capacità espressive in una dimensione “ corporea” 
globale.

La metodologia è stata animata da una dinamica di “la­
voro di gruppo” , sia in fase progettuale che in quella reda­
zionale. Si è iniziato con trenta interviste ad ex-prigionieri 
della seconda guerra mondiale, cittadini di Modugno, i cui 
nomi sono inseriti in copione, ad apertura di scena.

Dopo un breve corso di studio sui linguaggi poetici, gli 
alunni avevano prodotto 125 creazioni poetiche che ripro­
ducevano i sentimenti degli intervistati e delle loro donne 
in riferimento alla partenza per il fronte, durante il conflit­
to e la prigionia e al rientro.

La scelta “corale” è stata dettata, oltre che dalla origina­
lità della realizzazione, dall’esigenza di produrre un conte­
nuto poetico e di “ far recitare” tutta la classe in azioni mi­
miche, gestualità simbolica, fantasie e movimento di massa.

La durata dello spettacolo non supera i trenta minuti; si 
tratta di una scelta didattica e metodologica, finalizzata al­
la formazione e secondariamente al successo.

E interessante ricordare che la stessa classe, nello scorso 
anno scolastico, aveva prodotto un altro spettacolo: “Ven­
to di Berlino” , un lavoro che ha conseguito a Chiusi (Sie­
na) il I Premio nazionale del settore, alla 28a edizione del 
Concorso “ Ragazzi in gamba” .

SCENA I

(Trasmissione del telegiornale sulla Guer­
ra del Golfo Persico. Effetto elettronico. 
Fumo. Discorso di Hitler e Mussolini, 
dall’originale radiofonico d ’epoca. 
Segue la “chiamata alle armi” degli in­
tervistati e ad ogni nome il Coro rispon­
de in crescendo).

Voce: BALENZANO GENNARO! 
BORGIA GIACOMO! CAR- 
FAGNINI NUNZIO! CAMA­
SIA ROCCO! CAPPIELLO 
DONATO! CAPUTO SAVE­
RIO! GIRONE DOMENICO! 
CONTE LEONARDO! CRA- 
MAROSSA ANGELO! DE 
ZOTTI MICHELE! FERRAN­
TE MICHELE! FERRINI AN­
GELO! GRANDE GIUSEP­
PE! LOIACONO DOMENI­
CO! LUCIA DESERIO! MA- 
GRONE PAOLO! MANGIA- 
LARDI VITO! MELE MI­
CHELE! MURGOLO VIN­
CENZO! PASCAZIO LUIGI! 
1° ANONIMO! PAVESI LUI­
GI! RANA VINCENZO! 
STRAM AGLI A GIUSEPPE! 
TEDESCHI VITO! 2° ANO 
NIMO! DITURI NICOLA! 
PELLEGRINI! TRENTADUE 
GIUSEPPE! TRENTADUE 
NICOLA!

C o ro : P resen te!
Uomini: Voltiamo le spalle alle nostre ca­

se, nascondiamo il volto ricco di
amarezza.

Quanta voglia di restare qui! 
Donne: Addio, giuochi dei nostri fratelli. 

Addio, papà delle nostre fa­
miglie.
Addio, giorni della festa. 

Uomini:Ora, le lacrime rigano il viso; a 
che serve piangere?!

Donne: La loro vita non poteva essere 
peggiore di questa!

Uomini:(d; scatto, verso le donne)
Non voglio allontanarmi 
da quella porta, 
aspettate! ...aspettate!

Donne: La mente è presa da un’angoscio­
sa tristezza;
come pensare a quello che sarà!? 
silenzio, paura, euforia, 
ancora paura, emozione.
È GUERRA! 
oh... guerra senza perché 
oh... strage inutile e totale 
(ritornello)
Hanno abbandonato queste case 
hanno abbandonato questa terra 
a secco le nostre barche 
in lacrime questi occhi 
tese, tese queste mani 
figli... sposi... creature! 

Uomini: (in posizione plastica)
Tende, tende, tende 
migliaia di tende! 
trincee, trincee, fossati 
chilometri di ombra e di fango. 

Uomini: (sottofondo armonica)
Chi è là?
una madre, un padre, un figlio, 
un fratello? 
un amico, un patente? 
dove sono i nemici?

Donne: Sono là
tra cannoni e fucili 
dentro mostri d’acciaio 
volano sulle vostre teste.
Noi abbiamo dato i nostri ori 
le fedi del giorno delle nozze 
il rame delle nostre cucine 
il ferro dei nostri balconi 
le memorie dei nostri baci!

Uomini: Gli innocenti cadono nel buio 
stipati nella fossa comune 
col fucile tra le mani 
stretto' al cuore come un 
rosario
... Abbiamo scavalcato monti 
abbiamo guardato fiumi 
abbiamo superato il fronte 
nemico
(repen tinamen te)
battiamo in ritirata
sotto il fuoco nemico
a dieci, cento, mille... non siamo
più.

Donne: (rievocando)
Hanno abbandonato... 
(ritornello)

Uomini: Abbiamo sparato contro nemici 
ma siamo noi... allo specchio 
e contro la mia bomba 
fuma ancora al bimbo 
il giocattolo nella sua mano.

Donne: Figli... sposi... creature...
Uomini: Voleva il mondo sul palmo della 

mano
voleva l’Àfrica
voleva la Francia
voleva la Russia
voleva il mondo sul palmo della
mano.
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Donne: Lastre di ghiaccio 
ricoprono fiati 
ormai svaniti nel vento 
Nebbia di odio 
e morte di figli 
e dolori di madri 
e pianti scorati di padri 
... Hanno abbandonato 
(ri tornello)

Uomini: Sete di sangue
sete senza scrupoli
sete inutile di sangue inutile
fucili, cannoni, frane,
... senza risposta.
(la scena si spopola repenti­
namente)

SCENA 2

(Buio. Si tende il filo spinato. Luce wood.
Suono di armonica. Fiammante. Buio.
Fiammelle.
Donne alla ribalta. Azione mimica)

Voce: (del filo spinato)
Rinchiudo uomini e donne 
ragazzi ed anziani 
costringo a restare 
giorni, mesi... una vita 
anche se breve vita.

Solo: Fino a quando resterò cir­
condato?
fino a quando le spine di ferro 
graffieranno la mia carne 
e la mia mente?

Sola: Una notte mi svegliarono
andai
ero destinata ad essere mal­
trattata.

Donne: Notte mattina pomeriggio
udrai i tuoi compagni crepare 
per la tortura sotto i tuoi occhi.

Solo: Ho le mani legate
la mia vita mi attanaglia la gola, 
ho forse vissuto fin troppo?

Donne: Notte mattina pomeriggio
e poi ancora notte,., sempre 
notte?

Uomini:(entrando velocemente)
Non vogliamo più sentire urla di 
sangue
non vogliamo più vedere mani 
legate
(effetti)
via da qui
via da queste torri
via da questi fossi
(effetti)
via da queste baracche 
via da questi occhi della notte 
via dai pidocchi di tutte le ore 
(effetti)

Sola: Guai a scappare
ti mettono contro il muro 
senti il crepitìo?

Solo: Oh terra mia
oh casa del sole
oh terra che amavo e coltivavo
con queste mani
ho fatto i calli a crescere il grano
poi ho fatto i calli
a stringere il caldo fucile.

Uomini:(sottofondo di armonica) 
le nostre donne 
le nostre ragazze 
i dolci visi accarezzati e baciati 
quei figli teneri appena sognati 
le donne nostre 
i figli nostri... la nostra terra!

Solo: Non c’era più nessuno
arrivai davanti al filo 
mi sentii chiamare.
Un’ombra lontana 
un’ombra grande grande 
... mi arrendoooo.

Donne: E arrivata la tua ora
sssssssss! un lieve vento 
un vento forte, un vento mortale 
sono gli sgoccioli della tua vita.

Donne: (motivo muto: “Chiesetta alpi­
na” 1°)

UominLCi sono grida che diventano 
musica
e la cenere che esce dai forni 
è una canzone al vento 
... (motivo)
ora... ricordiamo le nostre
baionette
ora... ricordiamo le nostre
stellette
ora... ricordiamo le nostre
giberne
ora... ricordiamo i nostri monti 
e i nostri mari
ora... ricordiamo la preghiera 
della sera
ora.. > la cenere che esce dai forni 
è questa canzone al vento...
... (motivo)

Donne: Ripassiamo da Piazza Sedile 
siete canuti e stanchi 
raccontate favole di bombe 
raccontate a questi figli 
le barbarie del tempo nostro 
giovane 
... (motivo)
raccontate come ci bacia­
vamo
alla festa del santo.
Sì
perché ci sono tante e tante 
ragioni
mille e mille ancora ragioni 
per ricordare 
... (motivo) 
vecchi nostri 
amori nostri ritornati 
ci sono mille ragioni 
perché questi figli 
partano dalle nostre case 
per ragioni di pace 
e dite ancora 
come l’amore 
ha reso feconda la vita 
... (motivo muto).

(Sipario)

Trattamenti Corpo: Trattamenti Viso:
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28



DIARIO DI UN UOMO
di M A R G H E R IT A  D E N A P O LI

Abito da cinque anni in una casa di cinque stanze 
in un palazzo a cinque piani. Le mie giornate si snoda­
no sempre uguali, monotone come il ritmico scandire 
dei minuti... tic tac tic tac...

Aprire gli occhi con lo spalancarsi delle persiane, co­
me un automa cominciare i rituali: farsi la barba, ve­
stirsi, buttar giù un caffè nero bollente e poi via nella 
mischia. Il buongiorno alle mie orecchie lo danno i suoni 
isterici delle macchine impazienti a quello stop rosso 
dei semafori. Poi tutti, come bravi scolari dietro le pic­
cole scrivanie, ad assolvere il nostro quotidiano dovere.

Seguire con il pensiero il cammino del sole speran­
do che sia stanco e si ritiri presto dall’altra parte del­
l’orizzonte.

Poi voler scappare felici come quando suonava la 
campanella della scuola; ma ora siamo adulti, bisogna 
sapersi controllare e giù in cortile non c’è nemmeno 
più il pallone che aspettava ansioso di esser preso a calci 
dalla nostra irruenta gioventù; perché correre?

Salire in ascensore con l’inquilino del quarto piano, 
sconosciuto come quello del terzo, del secondo, del pri­
mo; si vive uno sulla testa dell’altro senza conoscersi, 
solo cognomi senza un’identità.

Rapporti formali: ‘Buonasera, saluti alla signora” .
Barricarsi in casa dietro la serratura della porta blin­

data, e consumare gli ultimi spiccioli della giornata la­
sciandosi ipnotizzare dalla TV. Ma questa sera, no!

Questa sera voglio pensare a me, lasciatemi solo, vo­
glio respirare l’aria fresca della notte, voglio ascoltare 
il fruscio delle foglie mosse dal vento, voglio perdermi 
nei miei ricordi. Quanti anni ho?

Mi sento un bambino, ma le rughe sul viso sono il se­
gno che la mia infanzia è una terra lontana che ho malin­
conicamente lasciato e che non rivedrò più. Quando guar­
do un piccolo batuffolo con i suoi due occhioni sgranati 
sul mondo leggo tutte le sue illusioni, i suoi sogni, la sua 
fiducia negli uomini. E questo che crudelmente il mondo 
mi ha strappato a poco a poco. Mi ha tolto l’amore; se 
guardo il cielo nero vedo il buio nel mio cuore.

Anch’io credevo nella gente, avevo un’utopia, degli 
ideali. Si sono persi tra le pratiche d ’ufficio, tra l’ipo­
crisia dei colleghi, nell’arroganza del capo, nell’indif­
ferenza di tutti.

Mi sento come un cane bastonato con tanta rabbia 
nel sangue per questa mia vita sprecata. Una famiglia 
sulle spalle, due figli con i loro progetti che tra poco 
andranno via ed una moglie che mi è quasi estranea; 
tu tti i miei anni spesi a far quadrare i conti degli altri 
ed oggi i miei non tornano.

Ho ancora bisogno di scherzare, di ridere, di ama­
re, ma sono solo circondato di solitudine, come faccio 
ad essere felice, con chi?

Vorrei piangere, vorrei liberarmi da questo vuoto in­
colmabile che mi impedisce di godere i miei attimi. Po­
tessi ritrovarmi tra le calde braccia di mia madre.

RITORNI

Ti invita spesso l’ombra 
della sera, che cade 
e che si addensa 
agli angoli tra case, 
a formare un pensiero, 
come quando fanciullo, 
per indurti coraggio, 
al buio fischiettavi 
per non saperti solo.

CHE VENGA LA TRISTEZZA

Che venga la tristezza e sieda accanto 
all’anima turbata.

Con dolcezza 
una carezza lieve la lenisca.
Il sempre, il mai, sono pensieri amari.

Che venga la tristezza ed allontani 
certezze e sogni più sognati e certi.
Una carezza lieve non lenisce 
l’immutabile mai, il mai sempre.

Che venga la tristezza e non mi lasci.

Renato V. Greco

$  o t 0

m L  t k

/
» j j ® ] Hiprese Artistiche e industriali

Sposalizi e cerimonie carie
Stampa flottanti in bianco-nero e  et colori

P  z z a  d e l  P o p o l o ,  2 8  - ■ *  5 6 . 9 2 . 9 6  - M O D U G N O  fBnJ

29



L’A G LIO , UN PROTAGONISTA 
NELLA STORIA DELLA CIVILTÀ

di PIERA D E BENEDICTTS

Per i Romani, l ’aglio era nutrimento neces­
sario per soldati e cantanti.

Per l ’uomo del medioevo bisognava avere 
in casa trecce di agli per allontanare diavoli, 
fattucchiere e maghi.

In Perù, ancora oggi, i bambini vengono pu­
niti con una strofinazione d ’aglio sul palmo 
della mano.

L’aglio è fuori di dubbio una tra le piante più cono­
sciute per il suo uso terapeutico oltre che culinario. Sin 
dai tempi più remoti, non si ha memoria di un’altra 
pianta avente numerose e, oseremmo dire, quasi mira­
colose proprietà. In tempi più vicini a noi, in una so­
cietà sofisticata e sempre più fiduciosa dei ritrovati della 
chimica, l’antico aglio è stato messo da parte, relegato 
nella maggior parte dei casi nella dispensa di cucina, 
utilizzato per aromatizzare i piatti tipici della dieta me­
diterranea. E stato, quindi, tralasciato quasi comple­
tamente il suo utilizzo terapeutico, anche perché, co­
munemente, il suo odore persistente e penetrante non 
riscuote immediati e facili consensi.

Sono in molti, però, attualmente, ad aver riscoper­
to questa umile pianta e, pur di evitare contaminazio­
ni e/o intossicazioni chimiche, ad accettare di buon gra­
do il suo “ selvaggio” odore, perché convinti della sua 
forte efficacia terapeutica.

Il nome scientifico dell’aglio, pianta che appartiene al­
la famiglia botanica delle Liliacee, è AJlium Sativum: al­
bum deriva dal nome celtico “All” che significa “brucian­
te” e con questo termine facilmente si rende l’idea del 
sapore; sativum, dalla contrazione del latino “seminati- 
vum”, vale a dire pianta che si può seminare e coltivare.

L’origine dell’aglio è incerta e discussa. La maggior 
parte degli autori afferma che l’aglio coltivato è origi­
nario dell’Asia centrale; tuttavia è l’Egitto la patria del- 
Vallium sativum, in quanto quella egiziana è la più an­
tica civiltà presso cui sono state riscontrate le prove 
dell’esistenza dell’aglio coltivato. La sua coltivazione, 
ormai, si è estesa presso tu tte  le popolazioni europee 
ed extra-europee; fra i maggiori produttori mondiali 
troviamo in particolare le regioni meridionali italiane, 
la Siberia occidentale, la Cina e l’India.

Le zone calde producono sempre aglio migliore, le zo­
ne fredde e umide producono aglio di inferiore qualità, 
spesso rancido e con un odore ancora più cattivo del solito.

Gli antichi conoscevano profondamente le virtù di 
questa pianta, per questo ne facevano largo uso. Pen­
siamo ai Romani; essi, come precedentemente aveva­
no fatto i Greci, esaltarono le virtù dell’aglio, tanto 
che dedicarono questa pianta a Marte, e la considera­
rono, per le sue virtù fortificanti, simbolo delle quali­
tà militari. Si racconta che il medico di Nerone lo fa­
cesse mescolare con il miele per rendere chiara la vo­
ce. Questa abitudine è ancora in voga presso alcuni te­
nori sia in Francia che in Italia.

Carlo Magno, nei “ Capitolari” , rese obbligatoria la 
coltivazione dell’aglio, ed è noto che, successivamen­
te, Enrico IV fu battezzato con un aglio strofinato sulla 
lingua, perché potesse avere sempre forza e vigore. Gli 
Arabi lo consideravano un’eccellente antidoto contro 
i morsi delle vipere e degli scorpioni.

Nel Medioevo si usava l’aglio anche per sollecitare 
la crescita dei capelli e a mo’ di unguento per ferite 
e punture di insetti, ma soprattutto veniva impiegato 
come diuretico e antisettico. Sempre nel Medioevo, l’a­
glio era considerato “ pianta antidiabolica” , nel senso 
di “pianta antimalattie” , soprattutto per quelle malattie 
che si riteneva fossero procurate da sortilegi e malefi­
ci; a questo scopo venivano intessute collane di aglio 
per proteggersi da presunte magie di eventuali nemici.

Nel Rinascimento si ha un uso molto minore dell’a­
glio, non tanto presso il popolo, quanto nelle corti raf­
finate dell’epoca, per il cattivo odore che questa pian­
ta manda all’alito e al sudore. Si racconta che Alfonso 
di Castiglia allontanasse per un mese dalla sua corte 
chiunque avesse mangiato aglio. Durante la peste del 
XIV secolo, in Europa si fece largo uso di questa pian­
ta per scampare al terribile morbo. E quando a Lon­
dra nel XVII secolo scoppiò nuovamente la peste, una 
famiglia rimase completamente indenne dal contagio, 
poiché - fu detto dagli esperti del tempo - aveva in can­
tina grosse scorte di aglio. In quella occasione quella 
casa fu battezzata “ Casa della Provvidenza” .

Ancora oggi l’aglio è assai utilizzato per vari scopi 
in tutto  il mondo. In Perù l’insalata di aglio e pomo- 
dori è impiegata dal popolo per combattere i reumati­
smi, la gotta e il diabete. Agli scolari peruviani si stro­
fina l’aglio sul palmo delle mani come punizione, per­
ché presso queste popolazioni era diffusa anticamente 
la credenza che Taglio fosse in grado di forare il palmo 
della mano. In Argentina usano Taglio schiacciato e me­
scolato con aceto per uso esterno contro la tigna e i 
calli. In Russia, è stato comunemente adoperato nel­
l’Ottocento per la cura della tubercolosi.

Le conoscenze popolari ci dimostrano come antica­
mente ci fosse una “ scienza medica” degli umili, con­
sapevole delle correnti energetiche dell’organismo uma­
no. Ad Haiti, ad esempio, le congestioni cerebrali e 
di petto si guarivano con cataplasmi di aglio grattug-
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giato e applicato sotto la pianta dei piedi. Ma proprio 
sotto la pianta dei piedi si trovano gli zonidi 2RP e 
IR  che gli agopuntori stimolano in caso di congestio­
ne cerebrale e tosse.

In Italia si usava lo sciroppo d ’aglio e zucchero per 
curare le bronchiti croniche. Nel Friuli per le emicra­
nie causate da sinusiti si usava fare degli impacchi di 
aglio cotto nell’olio e applicarli caldi sulla fronte e sul­
le tempie con delle garze; il tu tto  veniva mantenuto 
stretto con un fazzoletto per novanta minuti circa. Sem­
pre nel Friuli, sui tagli e sulle piaghe si applica l’ulti­
ma sottile membrana che ricopre lo spicchio dell’aglio.

E forse opportuno riportare alcune ricette, ancora 
oggi usate, che ci permettono di utilizzare l’aglio e di 
usufruire dei suoi benefici effetti.

Ricetta russa per la tosse e il raffreddore: pelare e 
tagliare finemente cinque spicchi d ’aglio, metterli a bol­

lire per cinque minuti in un bicchiere di latte, filtrare 
e addolcire con miele. Bere caldo.

Ricetta per il mal di denti: uno spicchio d ’aglio cru­
do o cotto al forno o bollito in pochissima acqua, si 
applica nel dente cariato, calmando quasi istantanea- 
mente il dolore.

Ricetta per porri, calli, duroni e occhi di pernice. 
Bisogna preparare un cataplasma nel modo seguente: 
pestare uno spicchio d ’aglio e metterlo sulla parte, ser­
vendosi di un cerotto. Se si eseguono due applicazioni 
al giorno si staccheranno da soli.

Infine una ricetta alimentare adatta sia per i bambi­
ni che per gli adulti come rinvigorente, antinfettivo, 
mancanza d ’appetito, flatulenza. Crostini d ’aglio: ab­
brustolire delle fette di pane e quando queste sono an­
cora calde strofinare degli spicchi d ’aglio; condire con 
un filo d ’olio di oliva, poco sale e, se si preferisce, con 
dei pomodori.

SAPPIATE ESSERE DEVOTI 
ALLA CITTÀ DI MODUGNO

Pubblichiamo molto volentieri questa lettera che 
Giovanni Del Zotti, un modugnese emigrato 40 an­
ni fa  a Toronto, ci ha inviato, indirizzandola a Vin­
cenzo Romita.

La lettera di Del Zotti ci appare significativa per 
diversi motivi: per l ’affetto e l ’amore da lui serbati 
ancora per Modugno; per il suo desiderio di parte­
cipare al dibattito politico della città e di dare il suo 
contributo per una Modugno più umana; per il suo 
richiamo ad essere “devoti” alla città, ovvero di sal­
vaguardare il suo passato e la sua fisionomia.

Del Zotti rappresenta nella sua lettera i sentimen­
ti di migliaia di modugnesi emigrati, dei quali il co­
mune di Modugno non si è mai interessato. Eppu­
re, soprattutto oggi, un rapporto organico fra la città 
e i suoi emigrati potrebbe rivelarsi assai interessan­
te. Pensiamo, ad esempio, alla possibilità di promo­
zione dei prodotti dell’agricoltura e dell’artigianato 
locale, ma soprattutto alla creazione di una imma­
gine diversa della città, la cui popolazione sarebbe 
così composta non solo dai residenti ma da tutti i 
modugnesi sparsi per il mondo. Un progetto, que­
sto, che potrebbe essere avviato con la formulazio­
ne dello “Statuto comunale” e offrire alla città tan­
te opportunità per il suo sviluppo.

Carissimo Vincenzo,
come tu sai all’età mia giovanile sono stato cittadino 
di residenza della bella am ata e fiorente cittadina di 
M odugno (d’allora) per ben 30 anni. In tale periodo 
di tempo sono stato circondato, trovandomi a mio

agio, da molte famiglie di massimo rispetto, come la 
tua, e da molti giovani di lodevole carattere. Sono pas­
sati ben 40 anni da quando partii per Toronto, dove 
tuttora vivo con la mia famiglia che mi circonda.

M ’è difficile dimenticare il luogo dove trascorsi 
gli anni più belli della mia vita e tanto  ci tengo che 
nell’assieme tu tto  dovrebbe procedere in via di svi­
luppo educativo, democratico e progressivo. Ma ahi­
mè di quel poco che accumulo leggendo gli insupe­
rabili articoli della rivista Nuovi Orientamenti, ho 
dovuto ricredermi. Vorrei sapere ancora di più e pos­
so garantire che non sono il solo assetato di notizie, 
maggiormente di ciò che avviene al palazzo Santa 
Croce. M olte centinaie di dom ande che i m odugne­
si di Toronto  e altrove mi porgono, essendo a capo 
di una associazione allestita da oltre un anno addie­
tro  dal nome “ La M otta M odugnese’’, nonché rap­
presentante generale e coordinatore del C .A .L .P .E . 
e U .N .A .I.E . della Regione Puglia per tu tto  il Ca- 
nadà e parte degli U .S .A ., molte volte lascio tacito 
alle risposte poiché mi m ancano le origini di molti 
fattori maggiormente politici.

Mi piacerebbe far capire a tutti i problemi che na­
scono e m alauguratam ente esistono da tem po al pa­
lazzo del consiglio comunale. Ho avuto e continuo 
avere il piacere di ricevere la lodevole rivista Nuovi 
Orientamenti da diversi anni e naturalm ente ho sem­
pre letto con molta attenzione gli articoli in essa con­
tenuti trovando alcune risposte a certi miei dubbi di 
antica data, m a ultim am ente son sorti altri dubbi.

Viaggiare in Italia e visitare la mia vecchia M o­
dugno, in un certo senso è come andare in u n ’altra 
dimensione temporale. Esistono molti ostacoli da su­
perare nei settori morali specie nella Villa C om una­
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le e via di questo passo. Questo territorio  ch 'io  la­
sciai molti anni addietro, non è più un luogo spen­
sierato per una gita piacevole e senza intoppi, anzi 
per chi è abituato a tutte le com odità offerte dalla 
tecnologia, anche il meglio della vita modugnese può 
rivelarsi uno shock. In alcuni casi non è possibile fare 
una passeggiata per la villa comunale nelle ore serali.

La vecchia M odugno ha molte doti di carattere a 
suo favore, ma anche molti fattori negativi. La tec­

nologia gioverà poco se lo spirito del popolo e dei 
signori governanti di M odugno non sarà nutrito, 

A mio avviso i modugnesi e più ancora i famosi 
governanti odierni hanno bisogno di esprimere la loro 
individualità nel contesto della loro devozione alla 
cittadina di M odugno, la quale perm ette l’ascesa e 
la caduta della stessa, nonché la loro ripresa qualo­
ra si pentano.

Giovanni Del Zotti

UNA PRECISAZIONE DELL’A.N.F.F.A.S.

Egregio Direttore,
con sorpresa abbiamo letto nell’intervista all’Assesso­
re ai Servizi Sociali del Comune di Modugno, Sig. Lu­
ciano Pascazio, a cura del suo collaboratore Serafino 
Corriero, sul n° 6 della rivista “ Nuovi Orientamenti”, 
valutazioni sul nostro Centro lesive dell’impegno co­
stantem ente profuso dalla locale Sezione del- 
l’A .N .F.F.A .S. (Associazione Nazionale Famiglie di 
Fanciulli e Adulti Subnormali).

Sarebbe stato opportuno, Egregio Direttore, prima 
di pubblicare frasi offensive nei confronti dell’impe­
gno di volontariato che contraddistingue qualsiasi ruolo 
degli operatori della Ns. Associazione sia nella gestio­
ne che nell’impegno diretto di assistenza, accertare quali 
motivi spingano il Suo collaboratore a stigmatizzare 
una “ a dir poco discutibile gestione” della sezione 
A.N .F.F.A .S. di Modugno in base ad una (non si sa) 
esperienza personale, in quanto il suddetto Sig. Cor­
riero non ha mai avuto rapporti con il Centro, se non 
tramite terzi più o meno affini.

Ci preme, per onor di chiarezza, sottolineare che la 
Ns. Associazione non è “ privata” , come malevolmente 
inteso dal Suo collaboratore, ma una Associazione Na­
zionale avente Personalità Giuridica riconosciuta dal 
D.P.R. 1542/64 e regolarmente iscritta nel Registro del­
le Persone Giuridiche del Tribunale di Bari al n° 74, 
nonché iscritta all’Albo del Volontariato della Regio­
ne Puglia, con delibera di G.R. n° 2955 del 28 aprile 
1986 L.R. 24/5/85 n° 44 art. 6 ed ha 170 Centri su tutto 
il territorio nazionale.

Certo, con una punta di malevola interpretazione ci 
chiediamo se il Sig. Serafino Corriero è lo stesso che 
nel Settembre 1989 invitava il presidente del- 
l’A .N .F.F.A .S. e responsabile del Centro di Modugno 
a candidarsi per la elezione del Consiglio Comunale nel­
la lista del PCI in considerazione del meritorio ruolo 
esercitato al servizio dei circa 50 soggetti portatori di 
handicap che attualmente frequentano il Ns. Centro 
e degli altri 700 portatori di handicap che vivono nel 
nostro Comune.

Evidentemente, Egregio Direttore, il suo Collabo­
ratore confonde le sue mutevoli valutazioni come ve­
rità e metro di misura per l’altrui operato.

Non è questa la sede per perorare l’approvazione da 
parte del Comune dei Progetti presentati dal- 
l’A.N.F.F.A.S., ma ci auguriamo un disinteressato esa­
me di tali proposte da parte dell’Assessore e dell’inte­
ra Amministrazione, ma anche da parte di una rivista 
a cui noi chiediamo solo rispetto per il nostro impegno.

Panza Giuseppe
segretario A.N.F.F.A.S

Francamente, la risposta dell’A.N.F.F.A.S. ci sem­
bra sproporzionata, soprattutto se si considera che nel 
passato noi ci siamo occupati di questa associazione, 
mettendone in risalto le positive finalità sociali. Ci me­
raviglia che il Sig. Panza ignori completamente l ’at­
tenzione da noi rivolta nel passato, mentre ci invia que­
sta risposta aspra in riferimento a poche righe conte­
nute in un articolo che si occupava d ’altro.

In merito alla “discutibile gestione”, il sig. Panza 
saprà certamente che il 7-11-1989 ben 12 operatrici sot­
toscrissero una lettera di denuncia con la quale espres­
sero giudizi assai severi sulla gestione della sezione 
A.N.F.F.A.S. di Modugno.

Quanto alla natura dell’A.N.F.F.A.S. non v’è dub­
bio che essa non sia un ente pubblico e, dunque, che 
sia un ’associazione privata con finalità sociali. L ’af­
fermare che l ’A.N.F.F.A.S. sia un centro privato non 
discende da alcuna intenzione malevola, semmai vuo­
le solo mettere in risalto che su certe problematiche gli 
enti pubblici (comune, provincia, regione) non hanno 
strutture proprie.

Infine, fuori luogo ci appare il riferimento all’invi­
to di candidatura nel PCI, che sarebbe stato rivolto dal 
Corriero alla presidente dell’A.N.F.F.A.S., la quale in 
realtà, come molti ricorderanno, andò in lista col PSI. 
Il sig. Panza, comunque, sappia che per un certo pe­
riodo la presidente dell’A.N.F.F.A.S. si è rivolta al 
prof. Corriero per chiedere consigli e suggerimenti. Evi­
dentemente, la presidente non ricorda lo spirito di un 
preciso consiglio dello stesso Corriero a proposito di 
una sua eventuale candidatura nel PSI: il rischio, cioè, 
di fare soltanto da comparsa in quella lista, a diffe­
renza di quanto magari si sarebbe potuto verificare nel 
PCI.
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I lettori di Nuovi Orientamenti sono pregati di rinnovare la loro quota 
di adesione per il 1991, utilizzando l’allegato bollettino postale o rivol­
gendosi ad un nostro collaboratore.

Per far fronte ai costi di stampa e di spedizione, per la prima volta do­
po 6 anni siamo costretti ad aumentare di L. 5.000 la quota di adesione 
che, pertanto, per il 1991 è di L. 30.000 per i soci ordinari e di L. 60.000 
per i soci sostenitori.

Coloro che sottoscriveranno la quota di socio sostenitore riceveranno 
in omaggio la litografia in quadricromia “ Piazza Sedile” (cm. 70x50), di 
Michele Cramarossa.

SCUOLA DI MUSICA

AFFILIATA A.R.C.I.
Associazione Ricreativa Culturale Italiana 

Autorizzata ROLAND PIANO ISM

CORSI DI:
Chitarra classica - Pianoforte principale - Violino - Organo e Composizione 
organistica - Strumenti a fiato - Pianoforte digitale (metodo ISM-ROLAND) - Organo 
elettronico - Chitarra moderna - Batteria e percussioni - Canto - Solfeggio - 
Armonia, contrappunto, fuga - Storia della Musica.
Le lezioni si svolgono secondo i programmi ministeriali di Conservatorio con eventuale preparazione agli esami.

* * *

Le iscrizioni si accettano nei giorni feriali presso la scuola;
MODUGNO, Via Guido Dorso, 17 - Tel. (080) 569956-568801 
Sede distaccata:
BARI-PALESE, Ce.S.A.B., Via Napoli, 408 - Tel. (080) 444457-569956
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